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CAPO SESTO. 

De* ConcilJ Generali* 

5. I* 

t diritti de* Condì; Generati tipagnanti a( pfeH» 
fo Stato Monarchico della Chiefa « 

/ Condì; di Co/latiita e di Bafilea definirono aper^ 
tamentCf che H Pontefice Romano i /oggetto ai 
Condì) Cenetali , 

Lo fleffo non ofcur amenti s* infinutt in molti luoghi 
del Concilio Tridentino * 

1 Vefcovi , nei Condì/ , fona Congtudici f t noti 
meri Con/ultori del Papa , 

Giunte del Bartelio* Il Papa è tenuto alle Leg* 
gì de* Condì) Genefali s e vi Ji obbligìt ancori 
con patto* 

Iinodrltò' abbiatna fiod a^ ora, che 
quella potelU Monarchica da mol* 
ti attribuita al Poiitefìctf Romano, 
non può fodederfì nè col Sacro Te- 
llo, nè coir ufo , ovvero oflèrvanza 
do* primi Secoli/ ani» all* oppollo diftruggefi, e 

A a qua- 
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4 Cap, VI. De* Concil) 

qualunque idea fe ne fcaccia, nella confìderazlò» 
pe delia difciplina EccielialHca intorno le Caufe 
Maggiori , intorno la potellà Giudiciarìa , e ’l 
^us delle Appellazioni , Lo IklTo non meno ap» 
parirà dal Jus e dalla dilciplina de' Concilj Ge^ 
nerali , eh? in ogni una delle loro parti conlìde- 
reremo in quello Capitolo. 

E prima di tutto non v’ ha dubbio , che il 
Concilio Generale rapprefenta tutta la Chieda , 
non così che il folo Pontefice Romano la rap-? 
prefenti ; è chiaro eziandio , e lo abbiamo pro- 
vato Cap.I. §. 5. che i Concili Generali, nello 
Spirito Santo legittimamente congregati , hanno 
la loro autorità immediatemente da Criflo. Que- 
Aa autorità della Chief^ Univerfale deefi elten- 
dere , e in effetto fi eAende , a tutti , e a ciaf- 
cheduno di quelli che riconofeer debbono effa 
Chiefa per Madre , dal primo all’ infimo f 
ognuno de’ Pallori della Chiefa, dopo la divifio^ ^ 
ne delle Diocefi, è affidata parte della giqrifdi- 
zione EcclefiaAica fu certe perlone , in certe 
Caule, per certi di Aretti ; ma l’autorità e potè-: 
Aà della Chie'a Univerfale data fu tutti , reAò 
fempre intiera ed illibata. Vedic/r, Cap.I. 6, 
e 7. Non fi legge che per veruna Legge Divina il 
primo Membro della Chiefa fia eccettuato da 
quella univerfaje autorità della Chiefa, che prof- 
fimamente deriva dalia Divina ifiituzion?, Niun 
dubita che i Pontefici Romani cader polfano in 
errore , e refiar depravati da gravi e fozzi viz; ; 
da un’ altra parte poi è chiaro , che debbono 
difcacciarfi dalla Comunione EcclefiaAica, e de- 
porfi dal loro Vefeovato coloro , che gravemente , e 
con ifcandalo peccano in fede o in coAumi ; ma 
ehi difcaccerà il Papa dal fuo grado in alcuno di 
queÀi cafi) fe non h Chiefa nello Spirito San-r 
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iò congregtta P II che non potrebbe Ella faré^ 
ie non gli {offe fuperiore . Se il Papa folle indi^ 
Mndente da ogni tribunale e giudicio , non vi 
farebbe chi ponelfe àrgine agli errori e fcandali 
che dalla Storia Ecclelìalfica raecolgonlr tante 
volte caufati nella Chiefa dai Vefcovi Romani. 
Niente avvi dunque di più giulfoy e più acco- 
modato alle regole della provvidenza e prudenza 
divina} che ogni cofa fortemente e foavemente 
difpone, quanto che in quéi cafo' egli 'Ha denun- 
ziato alla Chiefa y come fappiamo elfere più d^ 
una volta accaduto' . Qualunque volta eziandio 
fono inforte g/avi cohtroverfie. nella Chiefa, con- 
vocati furono Concil; Univerfali ; il che non fa- 
rebbe liato necelfario y fe l’ autorità del folo Pre- 
lato Romano fuperafle o adeguafle quella del 
Còncìliò . Non era fuor di fenno P interrogazio- 
ne d’ un certo : Perchè i Romani dopo nate P 
Erelìe del Secolo. XVI. .non abbiano mandato 
Nunzi e Curfoti alle Co^ de’ Principi , pet 
portarvi P ultimato giudicio del Papa LEON X, 
piuttodo che a trattare con loro della Convoca- 
zione del Concilio di Treàto ,• fe allora anche 
dagli (ledi Sommi Pontefici foffe dato creduto 
ieriamente,' che la loro fentenza in quede Cau- 
fe era affolutamente definitiva , e non foggettai 
all’ cfame de’ Concili ; E quedo fia detto in ge^ 
nerale fii queda materia . Altre cofe, e più maf- 
fìccie vedanfl egregiamente trattate da Natale 
Aleffandro H//L Eccltf, Tom.Vllh Dtfftrt. ^ ai 
Secolo XV, pagi^bg: e fegg. Art, ì. §. 2. e fegg„ 
dove rifponde agii argomenti del BeHarmino e 
fuoi aderenti é Aggiugni Gubemaculum Concilio^ 
fum di Andrea Vefcovo Magoreófe Spagnuolq 
Fart^lX. Cap.^ negli Atti del Concilio di Co-' 
danza Ermanno Voa dcr Hardt Tom, VI* part,^- 

A 1 fti* 


6 Capi VJ‘ J)e' Cotteli) 

a ffgg< Noi primieramente efporremó 
in poche parole il fen cimento fu quella quelHo- 
ne de' Concili di Coflanza » di Balìlea , e di 
Trento, e poi eolie particolari anioni e parti de’ 
Conci!) Generali, che 6no ad ora fi fono fatti | 
dimodrererno la loro fuperiorità , poteftà, e giu- 
rifdi^ione fui Pontefice Romano; e quindi con* 
chiuderemo la fantità , 1’ equità, e la giufiizia 
in quello afiare dei Decreti de’ Sinodi di Co* 
ilanza e di Bafilea* Non opporremo qui, (come 
fanno quelli di contraria opinione ) i Decreti di 
Collanza * e di Bafilea ai Fiorentini , Latera* 
nenfi, e Tridentini, del che gii Eretici ridono 
ma diitioflreremo che tutto ci^ che appartiene 
all' intiero, fi unifee, e ad una fola forma per* 
fettamente fi rende, 

( I ) n Concilio di COSTANZA VrV IV, 
dichiara ? Che lo Jleffe Sinodo y nella Spirito Satu 
lo legittimantente congregato y formando un Conci» 
Ho Generale , e tappre/entando la Chie/a CattolU 
\ ca y ha immediatemente da Crijio una potefid , 
alla quale chhinquè , fia dì qualunque fiato a 
(ondìzione , ANCHE, PAPALE , i tenterò ubbi- 
dire in cìh che appartiene alla Fedey e all' efiìr» 
pazione del detto- Sci/ma , e alla riforma generale 
della Chiefa di Dio , nel CAPO , e ne* mem- 
bri. E poi nella Sefs, V« Qvalftvoglia per fona di 
qualunque condizione , flato , e dignità. , AN- 
CHE PAPALE y che oflinatamente rifiuterà d’ 
ubbidire agli ordini o precetti di queflo Sacro Si- 
nodo y 0 D\ ALTRO QIJALUNQUE CONCI- 
LIO GENERALE legittimamente congregato.., 
fe non fi emenderà fi ajffggetti al condegno cafli- 
gOy ec« (Quelli Decreti incomodavano il Bellarmi- 
no , onde Lib. I. de Condì, cap. *], con generofa 
falcandoli} non dubiti d'afierire ; ,„ Qpe* 
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” “°CotcìIìo, quanto alle prime Seffioni, ove 
„ definifce che il Concilio, è fuperìore al Papa - 
*, fu riprovato dai Concili Fiorentino , e Late- 

•** reftandone perfuaft 

gli Erutti , poiché il Fiorentino non deroga a 
quel di Coftan^a, come anche perchè quei due 
Concilj non fono univerfalmente 
Emmanuel Scheleffrl! 
to immaginofìri quella nota favola del corrompi- 
mento del Tefto della Sefs. IV. come fe Tp^ 

ÉìvIlTt T- ^ rnembri, non foflL> 

nel primo decreto della Quar- 
ta Seflìone^ quando è chiaTi/fimo , che fi ritro- 

JnUnt"® quello Decreto', e piCt 

autenticamente^ ancora nel- primo Decreto deUa 

quinta . P^tende Io. Scheleftrato , che i Decreti 
co'lb ^ Seffione non fieno, fiati forma. 

Inrff i, deliberazione, e col confenfo di 

t tu quelli , a quali, apparteneva .. Ma quando ‘ 
lenza aperte^ riprove, e riconofciute dalla Chie- 
h Univerfafo , fofle lecito dopo alcuni fecali 

de’ Sinodi. Snerali , 
deliberazione, non rimar- 
rebbe mente d illibato, e farebbe ogni- cofa efpo., 

confutarono quefiein^ 
dello Scheleftrato. Lafciandogli altri, noi lodiamo e 
wnfigljamo a leggerfi Natal Ale/Tandro Nifi, EcdeL 

C^^vìì' ^ Vedri"”»’ poi 

nelU vi ^ celeberrima, Gerfone 

Hi * I^Mza (S tutto il Si. 

^role_ d ambidue i Decreti , ma , fenw che 

oùe‘'rSn?'*^-®^^V Pronunciò per ereticò , chmn! 

verità^, dal Ge- 
definite; il che. certamente non 
avrebbe- potuto, farfi , fc. prima da tutto il. Sino* 

A4 do. 
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t Cap, VL t)e' Concili 

non fodero fiate riconofciute genuine èd àtì* 
tentiche le parole dei Decreti , e legittimi gli 
fieffi Decreti * Aegiugni Ermanno Von der Hardt 
AEia Conc. Conjfant. Tom. VI, Part, 2. pag. ii. e 
fegg. come anche pag, 154. Part. 4. Per altro è 
noto, che da dugento Padri, di confenfo comu^ 
ne, furono formati i Canoni delle Sefiìoni IV* 
e V. ficchè a- dir vero farebbe una vergogna di 
chicchefia il difprezzare, o piuttofio con obbro^ 
briofa taccia d’ errore e di Scifma infamare un’ 
afiemblea così venerabile^ anche fe non valefle^ 
il che non è da dirli , per Sinodo Ecumenico* 

Di pib è certo che niun Sommo Pontefice ha 
fatto mai niente contro quei Canoni ; anzi tut^ 
co il Sinodo di Cofianza , come agni altro Con* 
cilio ìnfignito del titolo di Generale , PAOLO 
V. comandò che fi pubblicafie nell' Edizione Ro* 
mana * li folo Binio, colla fcorta del folo Bel* 
larmino osò d’ apporgli quella macchia : Il Con* 
t’tlìo dì Cojìanza , approvato in parte : non ap* 
poggiato a verun Atto Ecclefiafiico , nè ad al- 
cun' altra autorità. Se un privato' fi fa lecite co* 
fc tali , non potranno piò i Teologhi opporre 
agli Eretici i fifil e irrevocabili Decreti de^Con-* i 
cilj Ecumenici * 

Bzrteìio Dìjfert. II. Cap^ì, Sez.ik «.9* e D//- ! 

fert. III, Cap. i. n. 10. e ii. ,, I Pontefici Ro* j 

„ mani nella formola di profeflìone , che trovali ^ 

„ nel Diurno della Chiefa Romana, non du* ' 

bitarono di promettere , che olferveranno e 
conferveranno tutti ì Decreti Canonici de' no- 
,, ‘firi Predecefforì Apprftolicì Pontefici , e tutto 
), ciò eh' e Ji SINODALMENTE flabìtirono , 0 
5, appronarono Coerentemente a quello la Na* 

„ zione Germanica pensò di provvedere a fe fieL 
„ fa, quando primierMmente propofe ad £UG£> 

NIO / 
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4) NiÓ IV. il preliminare ai Concordati cori 

quello fecondo Articolo : Il /etondo è , che la 
1» pTofefflone dell' autorità , potejìà , e pteeminenza 
j, de*ConcilJ Generati, che rapprefentàno la Ghie- 
fa Cattolica militanté , fatta col mezzo de' fuoi 
jj Oratori , approvata fia con le tue lettere : e 1 ’ 

,, Articolo fu approvato da EUGENIO , prò* 

„ mettendo con quelle parole: Il Concilio Ge* 
„ nerale di Collanza v il Decreto Frequente , e i?li 
altri Decreti di quello , come pure tutti gli altri 
Concili) rapprefentaUti la Cattolica Chìefa mi- 
,) litante ) la loro'potellà , autorità) onore*) ed 
)) eminenza) come hanno fatto gli altri Ante* 
)) ceflbri nollri ) dalle ' pedate de' quali di non 
)) mai deviare intendiamo ) riceviamo) abbraccia- 
)) mO) e veneriamo. Secondariamente : la HelTa 
,) Nazione dimandò ed ottenne da NICCOLO* 
)) V. SuccelTore d’ Eugenio ) che i Concordati 
„ durafsero . Se però N. B. in un futuro Concilio ^ 
,) di confenfo della fleffa Nazione, noti atcadelTe 
)) di cambiarli. ** Confrontili la CoHituzione del 
medefimo Niccolò , §. 5. e 6. in fine : ivi .* E du~ 
ri quejìa offervanza in avviniri , ft non accada di 
cambiarla ^ col' confenfo della Nazione , in un fu- 
turo Concilio i )) Quella claufola è aggiunta a 
)) due j 4 rticoU de' Concordati , in uno de’ quali 
)) trattali delP Alternativa dei Mefi, e nell’altro 
„ del pagamento delle Annate k Ma a ‘ Habilire 
)) o concedere ambidue quelli , difhcilifsimamen- 
,) te ( come atteAano molti Atti Storici , fpe* 
,) cialmente del Concilio di Collanza ) poterono 

)) i Pontefici indurli Per tanto l’unico 

)) modo di far cambiamento a quelli due Arti* 
„ coli, è P ordinazione cP un futuro Concilio, al 
„ quale Har debbano fermamente e inviolabil* 
n mente attaccati, il Pontefice, e la Nazione « 

„ On- 
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JO Cap, VI. Di Concìlj 

), Onde' ancora Tela Curia Romana non fì appa- 
,, gaffe di quei fentimenti full' autorità de’ Con- 
,,'cilj alla quale {oggetti fono gli fteffi Pontefi- 
,, ci , tanto inculcata nei Concili di Coflanza e ^ 

,, di Bafilea .• deefi però riflettere , che quefla ' 

,, obbligazione fi è parteggiata .... E perchè 
,, per forza di quefla Claufola , al beneplacito e 
aJl' ordinazione del Concilio dee aggiugnerfi 
„ eziandio il confenfo della Nazione Germani- 
,, ca , volle' perciò ella fopra tutto cautelarfi , 

„ che fe a cafo pochi de’ fuoi Vefcovi foflfero 
,, nel Concilio, non fi poteflero indurre in av- 
„ venire nuove rifcrve de’ Mefi oltre la detta 
,, alternativa , o nuove tafle pecuniarie , fenza 
„ fa pura di chi fi dee . 

( 2 ) Il Sinodo di BASILEA confermò i De- 
creti del Concilio di Coflanza, nella Sefs. IL e 
in molti altri luoghi. In quefto fleflb Sinodo il 
Cardinal Giuliano , Legato Pontificio , e Prefi- 
dente del Concilio , fcrifle al Papa Eugenio, il , 
quale tentava di fcioglierlo, in data de’ 5. Giu- 
gno >4 3 2., Nelle Opere d’ Enea Silvio pag. 75, ' 

in quefla maniera.’ Dai Concilio di Cojìonza di- 
pende cke quefio Concilio fut legittimo'. Se quel- 
lo fu vero , quefio ancora lo è . Niuno mai s' è 
veduto dubitare fe quello fia flato legittimo^ e in 
sonfequeìKca tutto ciò che ivi fu decretato. Perché' 
fe alcuno dirà ^ che quei Decreti non fono validi y 
farà necejfitato a .confe^are , che non. valeffe la 
depofìzione di Giovanni XXHI, fatta in vigore 
di quei Decreti . Se quella non valfe , non tenne 
nè meno l' elezione del Papa Martino , fatta men- 
tre l' altro era ancor vivo. Se Martino non fu 
Papa , nè meno lo è Voflra Santità , perchè la fua 
'Elezione fu fatta dai Cardinali di quello . A 
ninno pertanto più importa difendere i Decreti di 
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guel Concilio f quanto alla S* V, ^ fe qualunque 
Decreto di quel Concilio è pojio in dubbio , per 
una medeftma ragione anche gli altri Decreti fa- 
ranno a que/ìa condhìone ; Perché nello JieJJ'o mo- 
do che la fede .d' un Co>fcilio vacilla , vacillerà 
quella di tutti gli altri , fecondo i’ argomento del 
J5. Agojììno ^ che fi trova IX, Difi, Cap. Si a4 
Scripturas * Dunque la Fede , e tutti $ Sacramen- 
ti della Cbiefa tituberanno ^ fe fi dubita del vi- 
gore cP un Concilio legittimamente congregato , Dal 
Concilio dunque di Cofianza fu fatto il Decreto 
FREQUENTE y nel quale fi ordina^ che il pri- 
mo Concilio fi faccia cinque anni dopo il fine di 
quello y e un altro dopa fette. Dal termine del 
Concilio di Cofianza , pajjato il quinquennio , fu 
celebrato quello di Pavia o di Siena ; t dal fina 
di quello y terminato il fettennioy cominciato 
a celebrar quefìo. Adopera il Cardinale un forte 
argoiTiento, e convincente^ di quelli che lì dico- 
no Ad hominem y per provare la fuiri(len 2 a del 
Concilio di Coilanza , e di ciafcheduno de’ fuoi 
Decreti ; e fufficientemente ricavali ancora da 
quello difcorfo , che ninno fino a quel tempo , 
non aveva mai dubitato di quella elillenza , ; | 

^ ) Profeguifce poi Giuliano provando , che 
il Papa è (oggetto ai Concilio ; Dicono , che il 
fcioglimento del Concilio , f eh’ Eugenio medita- 
va ) tende al .rorvefe] amento della Fede y alla rovi- 
na della Chiefa y e alto fcompigUo del popolo Crì- 
Jiiano, Dunque non dee far fi y nè permetter che fi 
faceta. Ajferìfcono eziandio" che il predetto difeio- 
glimeniQ non puh farfi y perchè vi fi oppone un 
Certo Decreta del Concilio di Cofianza : „ Che in 
quelle cofe che appartengono alla Fede, all’ 

„ ellirpazione del Scifma , e alia riforma della 
Chiefa nel Capo , e nei membri ognuno di 

qua- 


n . ve CòmWj 

\y qtlaiutiqùè condizione , ANCHE PAFAlÉ,' 
j, è tenuto d’ ubbidire agli ftatuti , ordini ^ e pre- 
j, ceni del Concilio Generale j e fe non ubbidi- 
j, fce , fia punito . “ Ecco che il poter decretari 
contro alcumo , poter comandare , potet caftìgare * 
chi non ubbidifce , fono fegni evidènti di fuperio- 
tità [opra di colóro a eguali ei comanda^ e dìfub- 
òidienii gli ca/iiga . EJJer tenuto poi a ubbidien- 
za y a foggezione y a cafiigo^ fono fegni d' inferio- 
rità ne' caft predetti i Dunijuè ne' predetti cajt ^ 
offendo il Papa , cóme dicono , inferiore al Cond- 
ito y il che col fatto anche fi prova ( perché pet 
uno dei tre caft il Concilio depofe Giovanni ^ € 
per un altro , Benedetto ) non potrà il Papa di- 
fciogliere il Conciliati Perché l' inferiore , in ciò 
in cui è inferiore , non può feiorre o legare un Su- 
periore ^ nè dargli Legge Que/ìo Concilia 

è congregato ptr ejìirpar f erefie y per far la pace ^ 
per riformar i cofiumi y e nella prima Seffiotie or- 
dinò e Jìabilì di verfare /opra di queflo ; e che 
chi procuraffe d' impedire queflo Concilio y fcioglier- 
loy prorogarlo y o mutarlo y poffa efjere Jeveramenti 
punito y e fi proceda contro di lui y come contro un 
comun perturbatore della pace comune ec. Se poi 
fi volejfe difcioglierlo y è chiaro che non fi ubbidi- 
rebbe alla predetta ordinaziot. e .• Sarebbe un pa- 
radoffo maggior di quelli dell’ Arduino, chi cre- 
de(Te , o volefle far credere ad altri ,• che Giulia- 
no uomo veramente egregio , pio j appaffioDaw 
grandemente per la Sede Romana y abbia cofpi- 
rato con tutte ló Nazioni , delle quali i Prelati 
erano nel Concilio di BaOlea, Italiani^ France- 
fiy Tedefchi, e Spagnuoli , a falfificare le paro- 
le del Concilio di Coftanza y come egli le infe- 
rì nella fua lettera gravHfima ad Eugenio i ó fia 
Rato tanto fuor di lana mente y che con quella 

fai- 
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falfìtà abbia voluto e potuto ingannare la Curia 
Romana , in una cofa graviflìma , che toccava 
particolarmente la Prima Sede, decifa Tedici fo- 
li anni orima, con grande rtrepito in faccia di 
tutta TEuro-a , i monumenti della cui decifione 
( anche in effetto nella perfona di Gio- 

vami XXIII ) erano nelle mani d’ognuno» 

( 4 ) Di oiìi .• Ninno dubita ( così leguita nel- 
la furt lettera il Cardinal Giuliano) che fe ft 
tratta!] e (f ere/ia , contro qualche Sommo Po^tefU 
ee y e^li non potrebbe difciorte il Concilio : perche 
fe puteffe dìfciorlo , non potrebbe ejfer giudicato - 
il che è contro il Capitolo SI PAPA Dijì. XL. 
Dunque j’ } così nell' erefìa , così è anche negli 
altri due cafi : perché quejìi tre furono pareg- 
giati nel Concilio di Coflanza , £, come ho detta 
avanti , il Concilio di Cofianza approvò col fatta 
queflo fentimentOy deponendo y a cagion di fcifma ^ 
Pietro di Luna^ e per infamia di 'vita y Giovan- 
ni . E fe qualche Legge fi trova che dice : „ La 
„ prima Sede non è giudicata da ninno; e Niu- 
„ no giudica la Prima Sede y e Niuno a lui di- 
„ ce : Perchè fai così ? “ yJ dee intendere , eccet- 
tuati quefìi tre cafi . Per il principio della Fe- 
de y fu provveduto col Capitolo SI PAPA ; negli 
altri due col Decreto di Co/ianza , Per altro fe 
fensò' alcuna eccezione / ìntendeffe quel ; la Prima 
Sede ec. allora il Cap. SI PAPA, la Dijìinzio- 
ne y e H predetto Decreto di Cojìanza farebbero 
falfi . E fe- il Cap, SI PAPA aveffe aggiunto 
all' erefìa quefìi due Capi y niuno dubiterebbe del 
predetto fentimento.. Così ancora niuno dubitar dea 
del Decreto del Concilioy che fu fatto coll'autori- 
tà del Papa y e che tapprefenta la Chiefa. Univer- ‘ 
fale , E fe dìcafìt , che nei Condì) s* intende ec- 
eettuata f autorità del Papa\ r t [pondo y ejfer vero- 
' ■ • nuan- 
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gu 'anào la perfona dtl Papa non v' è fpectaU 
mente ìnclufa ; ma fi fpedalmente s* inchm- 
de , non può eccettuaffi , perchè farebbe una 
contraddizione t Con quanto retto animo e 
affexienato inHnui qucQe cofe al Papa ii Cardi- 
nale , fi manifeda da ciò eh’ egli aggiugne nel 
fine della lettera * Se V, S* vedejfe la pura mia 
mente ^ e la monda cofeienza ^ e P integrità et ani^ 
ma con che tai cofe le ferivo , mi bacierebbe per 
ecceffo dì Carità , e fenxa dubbio mi amerebbe co^ 
me figliuolo t V ho detto molte volte , lo ridico f 
e lo proteflo prejjo DiOf e preffa gli Uomini ^ che 
farete cagione di feifma e di molti mali ^ fe non 
'cambiate configlio , Adunque benché Eugenio 
IV* avelie a bella prima tentato di feiorre il 
Concilio di Bafilea , rellò tuttavia 1’ autorità di 
quel Concìlio y come di Concilio Ecumenico « 
inconculla y e fuperiore ad Eugenio y finché fu 
trasferito a Ferrara * 1 Decreti del Concìlio di 
Coftanza della fuprema autorità de’ Concili Ge- 
nerali , non folo in tempo dì feifma, ma in 
qualfivoglia altro tempo , furono egregiamente 
fpiegati da quello di Bafìlea y e confermati con 
invittilfimi argomenti y e con Decreti che merw 
tano la riverenza di tutto il Mondo . Tutto ciò, 
fra molti altri y fodamente prova Natale Aleffan- 
dro cit^ Tom. VIIU Vifs. Artt-^t e poi 'nel fe- 
guente Art* dimodra , edere di niun pefo gli 
argomenti y co* quali alcuni fì ^fonano di levare 
dal numero de’ Condir Generali ii Sinodo di 
Bafilea , e togliere a’ fuoi Sacrofartti Decreti full' 
autorità de* ConciI; Generali, tutto il vigore. 
Che poi ai Decreti de’ Concili di Codanza e di 
•Badlea in niurt modo fi deroghi dal Con- 
cilio LATERANENSE V* dell’ anno 15 ^ 2 » 
lo dimodra ampiamente il Tournely Prale8* 

T hcolm 
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TheoL Tem. y. pag. ido. e fegg, £dìt» Co- 
lon. 

( 5 ) Lo fteflo Concilio Tridentino (benché, 
come dicemmo Cap, I. 8. (ìaH aHenuto a beP 
la po(ìa dal decidere apertamente quella Capitale 
i Quellione) efercitb in atto quella fuperiorità fui 
Pontefice, come in varj luoghi lì difcuopre . Sì 
grande , e sì penetrante , benché occulta , è la 
’ forza della verità, che lenza che fe n’accorgano 
coloro, a quali giova d’ occultarla , o anche a 
loro difpetto, fi manifella, (a) Il Concilio con> 
cepifce i Decreti e i Canoni in fuo proprio no-* 
me , e in quella guifa a fe llelfo gli attribuifce • 
Vedi fopra Cap. IV, §. 1 1. n. 9. E febbene in 
elfo non fi tralafcia la menzione dei Legati del- 
la Santa Sede , fi fa però folo in modo , che gli 
efprime folo Prefidenti della Sacra adunanza , 
che formò quei Decreti . ( b ) Quantunque Pao- 
lo III. avelie dato facoltà a’ fuoi Legati di tras- 
ferire altrove , fe folTe necellario , il Concilio , 
niente di meno la Traslazione a Bologna fu de- 
cretata, ordinata, ed effettuata per autorità del- 
lo ftelfo Sinodo Sefs.lX. z\.JÌprile 1547. dove: 
Conftderatido^ che . » • DECRETO^ , a ORDÌ- 
il Concilio di trasferir/i da quel luogo in 
quejìa Città , Nella precedente Sefs. Vili, fu 
propolla al Concilio , o ai Padri la Quellione.' 
Vi piace DECRETM E e DlCBl ARARE , . . , 
\he il Concilio fiefjo alla Città dì^ Bologna * fi 
trasferi/ca , a da ora fia trasferito l Rifpofero 
PIACE, (c) Eferpitò fui Papa la fua autorità, 
coll’ abolire i Mandati Appollolici, e le Rifervs 
Sefs, XXIV* Cap, gli ÀccelTi e i RegrelTi fo- 
liti concederli alierà dai Pontefici Romani , co- 
me anche le Coadiutorie de’ Benefic) inferiori ai 
Vefeovati cd Abazie Se/uXXV, Gap. 7, ec. Sta** 
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bill varie cofe circa 1’ ufficio e le obbligazioni 
de’ Cardinali , anche rifpettivamente • al Pa- 
pa , Sefs, XXllL Cap. T. e 2. Se/t. XXIV. Cap, 
li. e i8. Seft. XXV. Cap. i. e *’. ( d) Il Con- 
cilio infinua, che il Papa ha dalla Chìefa aJcu- ' 
ne poteftà ch’egli gode . Qui appartiene il Jusdi 
determinare e difpenfaregl’ impedimenti dirimenti 
nel Matrimonio .* poiché il Concilio Tridentino 
Can. e 4. Sefs. XXIV. de Matrìm. arroga alla 
Chìefa quede facoltà , come a fonte , pronuncian- I 
do anatema contro chi dicede , che la Chiefa 1 

non ha Jus d’aggiugnere nuovi Gradi a quelli, : 

che nel Levitìco fono efpreffi , o di difpenfare 
in Alcuni di quedi . Dunque fe la Chiefa tras- 
fonde nel Papa limili potedà, ella è fuperiore a 
lui , e per confeguenza anche il Concilio Ecu- '• 1 
meoico, che la rapprefenta . Dappoi che U- Sa- 'jj 
ero Sinodo Se/s. XXL Can. 4. erafi rifervato , per 
caufe ragionevoli T articolo di concedere l’ ufo J 

del Calice a qualche Nazione o Regno ; nell’ i 

ultimo Decreto della feguente Se(f. XXII. com- f 

mette al Papa la concedìone di qued’ ufo , la- ^ 

fciandogli la cura di ponderare , fe veramente a 

lìavi caufa giuda di concedere quella difpenfa, | 

cioè : Ora volendo il Concilio provvedere ottimor ;j 

mente alla /alute di coloro per cui vien richìefto , t 

' DECRETO' , che tutto L affare fi ri/etì/ca al 
Santiffmo. nofiro Signore^ in ciò che a qu^o de- > 
ereto appartiene ; il quale colla fua /ingoiar pru- 
denza FACCIA quello che giudicherà utile alla 
Repubblica Crìfliana ^ e /aiutate a coloro, che chie- 
dono tufo del Calice, (e) Allorché il Concilio, 
proponendo per validiffimo , anzi unico docu- 
mento di Fede, dopo la Sacra Scrittura, ciò 
che frequentemente infegna Delia Con/uetudàne ^ 
del Qon/en/oy del GiudiciOf dell' Interpretarfiorie j 

c del- 
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f della Infallibilità della Chiefa che 'v’'è annef-* 
fa, e non parla mai del Popa\ diraoftra quanto 
balia, che la Chiefa , e’I Sinodo Generale che 
la rapprefenta, ha qualche cofa di più di quello 
che ha il folo Papa. Così Sefs. IV. nel Decreto 
deir Edizione ed ufo de’ Sacri Libri , dice : Che 
alla Chiefa tocca giudicare del vero fenfo ^ e in- 
terpretazione delle Scritture . Nel Proemio deliba 
Se/s. VI. trattando della Qiullificazione , efpcne 
la dottrina , che la Chiefa Cattolica illuminata 
dallo Spirito Santo perpetuamente, ritenne . Lo 
lìeflb fa nella Prefazione della Se/s. XI li. trat- 
tando deir Eucariftia ; Se/s. XIV. della .Penitenza 
Can. 6 . ramn^emora il modo di confeflare, che 
la Chie/a Cattolica dal principio /empre ojfervò^ 
ed ojferva, Aggiugni il Cap. 4. della medefìma 
Sertìone , dove trattando della Soddisfazione : Ni 
fu mai /limata altra via piti /cura nella Chie/a 
di Dio, ec. L’argomento che a queQo propolìto 
fi defume dalla Sefs. XXI. Cap. 1. è forfè il pià 
forte degli altri ; in quello fi rimette al giudicio 
della Chiefa in quello modo : Il Santo Sinodo 
ammaejìrato dallo Spirito Santo , cP l Spirito di 
Sapienza e tP Intelletto , Spirito di Con/tgUo e di 
Pietà, c /egttendo il GIUDICIO e la con/uetudt- 
ne della Chiefa dichiara e in/egna , ec. Rifcontrili 
anche qui ciò che dicemmo Cap. 1 . §. 6, ». i. 

Per altro colla formola : Salva /ernpre in tut- 
to I autorità della Sede Appojlolica , che leggeli 
nel fine della Prefazione alla Sefs. VÌI. dei Con- 
cilio Tridentino: o con quella fimile .* Sia,, e ^ 
intenda ejfere Jalva /empre in tutto P autorità del- 
la Sede Appo/iolica , che fi legge nella Sefs. 
XXV. Cap. ZI. del Concilio, medelìmo, non fi 
può inferire che quello Sacro- Sinodo abbia alfog^ 
gettato il vigore V fuoi decreti all* autorità dei 

Tomo III, ' B Som^ 
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Sommo Pontefice, e i Jus del Concilio alla fuà 
poteftà , come dimoftra Gibert Corp. Jur. Canon. 

, tn Pfoìogom. Pari. I. Th. 20. SeSì. 2. pag. 157. 
è fegg. Oflferva però e riferifce rilluftriflimo Bof- 
fuet Defenf. Declar. Cleri Gali. lìb.XI. Cap. 18, 
che da quelle Claufule i Francefi furono tanto 
commofTì, che appunto per quella cagione ricu- 
farono d’ammettere il Sinodo Tridentino. 

( 6 ) La dottrina di Profpero Fagnàno , cele- 
bre Canonifta , ma Romano , Che i Ve/covi ne* J 

Condì) fono femplicemente Confultori del Papa , 
non Con-giudict , è meritamente ributtata come 1 

erronea da Natale Aleflandro Hijì. Ecclef. Tom. 

VII. pdg. 538. Schdl. X. Ma giova qui fomma- 
riamente raccogliere ciò , che fuHa ftelTa Que- 
(lìone contro il Bellarmino difputa il BoflTuet in 
Defenf. Deci. Cl. Gallic. Lib. XIII. Cap. 20.^ 

.cioè ; primieramente : „ Vediamo ne’ Conci); 

,, Ecumenici ritrattati i giudici de’ Pontefici Ro- 
j, mani; quelli melTi in difputa ; 'dopo la difpu- 
„ tà, quelli di Celellino » di Leone e di altri, 

„ approvati ; quelli di Vigilio e d’ Onorio ri- 
,, provati : nè y* ha cofa » provenuta eziandio 
„ dalla Santa Sede , o da* Padri , o anche da’ 1 

„ Pontefici Romani » che fià t^uta per irrefra- \ 

„ gabile , fe non dappoiché vi fi aggiunfe il * 

,, confenfo della Chiefaé Secondadameme : Se il 
j, Pontefice dimanda folamente configlio , per 

ammetterlo o rigettarlo ^ come a lui pare e > 

„ piace, non occorre che fi chiamino i Vefcovi, 

„ ma le perfone piò dotte } E non dovranno 
,, affociarfi perfone che giudichino, che decretino 
„ infieme con lui, e con lui lancino e pronuncino 
„ anatemi ; ma perfone che illuminino coi configli 
„ dati, e poi lafcino 1’ affare al giudicio e alia 
^ potefià' Pontefice . In terze luogo : Nella 

» Q.UC- 
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QjjeQione di Macedonio fopra ip Spiritò SaM^ 
to, i Padri Orientali, che feparatamente ave-< 
„ vano la Quedione in CoQantinopoli ^ non da> 
,, vano certamente configli al Santo Papa Da-: 
„ màio eh’ era in Occidente : nè effi con Jette^ 
„ re mandarono un confulto « mft un Decreto , 
„ ma un Simbolo , ma un Anatema contto gli Ere- 
j, tici, ec. Quarto ; I Vefeovi non fi riputavà- 
no fcelti giudici dal Papa ^ ma -dati, dà Cri-^ 
), fio/ e lo fiefib Pontefice richiedeva ai Sinodi 
), ciò che a lui fofie necefifario per giudicare ; 
), ma il Mondo Crifiiano meritamente dimanda- 
), va d’efier con certa ed invitta autorità am^ 
5, maefirato di ciò che con certa fede creder do- 
^ veva < Quinto : Se lume foltanto voleafi , per 
,, qual cagione i Sinodi congregati munivano i 
,, dogmi de’ Pontefici Romani non col pubblicar 
Trattati, ma col formar Decreti ^ Forfè il Ter- 
M Sto, il Qiiarto, irOuinto, il. Serto, il Settimo 
„ Sinodo fpiegano il mifiero delia Fede piò lu> 
„ minofamente che Cirillo lodato da Celefiino , 
,, che Leone, che Martino, che Agatone , che 
„ Gregorio IL che Adriano 1 . i Mai nò. Sefìoi^ 
„ L* opinione del Bellarmino , che il Concilio 
„ per confermar la Fede noti è mezzo divino , 
,, ma umano, per ammonire ed ìfiruire il l^on< 
„ tefice / querta, dico , fi Confuta chiaramente 
,, da quel Concilio Appoftolico/ perché niuno 
,, dirà , che gli Appofioli fi fono adunati per 
,, avvifar Pietro, ma per efporre, con eflo lui, 
,, e ,con autorità congiunta , quella verità , deU 
,, la quale erano cofiituiti da Crifio in comune 
,, curtodi e tefiimon) < Settimo Confefiando il 
,, Bellarmino, che le definizioni di Fede dipen^ 
„ dono particolarmente dalla Tradizione Appo^ 
H fiolica , e dal confenfo delle Chiefe , qumd! 
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«9 Cap, VI. Dt* ConciVj 

nafce, che quel confeafo alla piena verità'del- 
la fede neceifariamente ricercafi , la quale fe 
manca al Pontefice che pronuncia , manca 
quello eh’ è il principale , e dal quale SPE- 
CIALMENTE, a detta del Bellarmino , la 
definizione dipende > Ottavo : Ai Concilj, con 
un nuovo attentato , attribuifeono autorità 
umana ; ma nei Sacri Concili non troviamo 
che in pib ripofia Ha quella forza , che chiu- 
derebbe ogni bocca ; bensì nella promeffa di 
Crillo, che dice : Io fono con voi tutti i gior-^ 
ni del Secolo : bensì nella certifTima abitazio- 
ne dello Spirito Santo, la cui prefenza tefìifi- 
cherebbe la Congregazione di tutti i Sacerdo- 
ti, che prefiedono per tutto il Mondo : bensì 
nell’invitto vigore di quella Tradizione, eh* 
è dal comune confenfo dichiarata . Nono ; Cib 
che dice il Bellarmino, che la Congregazione 
de’ Sacerdoti fi aduna , perchè afcoltipo cib 
che dirà il Papa, e niuno abbia il pretefto d* 
ignorare il decreto ; il primo è inutile , per-, 
chè vi fono altri modi di promulgar le fen-, 
tenze; e poi che niùno poda farfi un pretefìo 
deir ignoranza , egli è oltraggiofo ai Padri , 
che collocati da tutto il Mondo , con tanto 
incomodo , e lenza intanto verun neceffario 
ufficio, abbandonino le loro Chiefe.“ A tut- 
quefto il dotto Prelato, nel Corollario annef. 
alla fua Difefa pàg. 402. aggiugne : „ FinaU 
me te vengono a dire, che i Smodi in qualfi- 
voglia Queftione fono convocati non per ne- 
ceffità di feior dubbi , ma ex abundanti per 
rcp mtre i contumaci . *A reprimerli .^*0 piut- 
toflo ai incoraggirli ,• fe dopo il giudicio in- 
fallibile, come effi lo vogliono, del Papa, la 
Queitione di nuovo s’intavola? O iliuforìa ò 

.. n 
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^ la deliberazione d’ una ’ cofa già fatta ; o f« 
if la quedione é feria , non foio i contumaci , 

ma i modelli eziandio e dabbene fono sforza- 
j, ti a dubitare.** 

Dopo tutto quefio, fe rimangono fettatori del 
fentimento del Bellarmino , fì pub ragionevoU 
mente dubitare, che a bella polla facri^chino a* 
loro comodi e favori privati , piuttoHo che -alla 
Verità e al bene della Chiefa^ Aggi'ugni ciò che 
diremo §. d. n.^.e fegé 

( IO ) Ma diranno .* che con quello pretedo y 
( a ) fenza un Concilio Generale pare che nulla 
da definito in materia di Fede ^ e che ( b ) oc- 
correndo fpelTo molte cofe e gravi da emendarli 
nell’ amminillratione del fupremo ufficio Pontifi- 
cale, todo fi didurba la Chiefa, fi foompiglia il 
Mondo Cridiano, e l’autorità della Sede Appo- 
flolica , neir ordinario anche governo, rimane 
fofpefa dall’ autorità del Concilio , e perciò im- 
pedita Tempre , e poco meno che invalida ; il che 
è un male piò grave di quello i cui cerchiamo 
rimedio eoi Concili Ecumenici. Alla prima di 
quede propofizioni rHponderemo abbondantemen- 
te §< 8. Alla feconda y dichiariamo , che tale non 
è r animo nodro. , ma di dar regcde , conformi 
ad ogni Jus Sacro , colle quali primieramente' fi 
correggano in effetto quelle cofe nelle quali da 
tutti gli uomini dabbene fi conofce difordine, 
già da molti fecoli, nel fupremo governo , fen- 
za altra fperanza d’ emenda . E poi acciocché fi 
pongano e fi dichiarino alla potedà Pontifìcia; 
conbni , co’ quali fi mettano in ficuro i Decreti 
de* Concili , e ia Difciplina Canonica . Final- 
mente perchè in ogni evento , benché de’ piò ra- 
ri, fappia la Curia Romana, effervi un riitìe- 
dio , approvato dalJÉi Chiefa , e da Criito Capo 
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Il Cap,VL Ve Condì/ 

fupretno di lei, col quale s’ impedifcono le ufur- 
pazioni nocive al fuo corpo. In vero un mortale 
dotato di tanta autorità , (oggetto a tante tenta- 
zioni, e da tante adulazioni attorniato , ha bi- 
fogno d’elTer tenuto a freno da qualche timore 
de’ Canoni , . 

I !• / 

Per niuna lesse Divina e Umana la 'Convocatone 
de^ Condì/ Generali c ri/ervata al. Pontefice 

Romano, '• > ■ f) 

Gli otto primi Conni/ furono fonvocatt per fola 

autorità degl' Imperatori , 

A cciocché i Vefeovi non adunino tumultua- 
riamente i Sinodi , conviene legittimamen- 
te convocarli . Non v’ ha legge alcuna Divina , 
nè Ecclefiaatca , che rifervi al Pontefice Roma- 
no la Convocazione de’ Concilj Generali , e di- 
chiari invalidi quelli, che fenza la fua vo ontà 
fono adunati. E’ certo, airoppofto, che gli ot- 
to primi Concili , riconofcmti ppt Generali da 
tutti i Criftiani , furono convocati dagl Impera- 
tori Romani . e alcuni eziandio contro la vo- 
lontà del Pontefice. Quefto jus degl Imperatori 
ha un fondamento affatto folido . Perchè ^o a 
tanto che -fulhfteva iMmpero Romano , la Chie- 
fa Cattolica era comprefa quafi dag i Itefii con- 
fini di quello; Ora, all’ ufficio degl Imperatori 
Criftiani, come ancora d’ognuno degli altri Prin- 
cipi fupremi , apparteneva e appartiene difendere 
e proroovere colla potefta loro concefla , la feli- 
cità non folo temporale, ma ancora l eterna de 
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iella Repubblica politica , non meno che la pa* 

-e ed unione della Chiefa ) comandino ai Ve- 
fcovi foggetti alla loro Giurifdizione e al loro 
Imperio , che fi radunino infieme ( il che è l’ u- 
lico rimedio per eftirpare Erefie e |^cifmi ) e ( 
miti i fentimenti , fecondo la potef|a conferita 
Icra da Dio, ftabilifcano che cofa per legge Di- 
vha dee crederfi. Coma quefto Jus competeva 
aiticamente agl’ Imperatori in tutto il Mondo 
Oiftiano, cioè in tutto il Romano Impero; cosi 
a qualunque Sovrano compete nel fuo Territo- 
rio. E quello fi petfuade colla ragione già ad- 
detta; e colla fede Storica fi prova, che' ^qi,jefio 
Jlb è flato efercitato dai Re di Francia e dì 
Germania fin. dalla prima origine del Criftianar 
fimo,. 1 . .. . ‘ . 

Il Bellarmino. Tr. de Conctliìsilìi>. L Cap,2%^ 
ger.eralmente afierifee, che di Jus Divino al Pon- 
tefice Romano compete il. Jus efclufivo, d’inti- 
mare i Concili Generali . Quefto certamente non 
fi prova coi. due principi della Teologia , che fo- 
no la Scrittura^ nella quale non v’è niente fu 
quefto, e la Tradizione, la quale manifeftamen- 
te vi, repugna. Nel Sinodo Gerofolimitano ( dal ^ 

quale tutti i Padri , e particolarmente quelli del' > 
Sinodo V. Collat. Vili, preflb Arduino Tom. lIU 
Col. 189. g’udicano efprimerfi la forma di cele- 
brare i Concili ) fi trova in fatti Ad. XV. che 
Simon Pietro parlò primo di tutti , ma non fi 
dice che il Sinodo fia flato da lui convocato. 

San Lucca negli Atti degli Appoftoli riferì, tutr . 
to ciò che a lui parve neceflario, da farne men- 
zione, penfando, che la perfqna la quale, con voi- 
- ca il Sinodo, e la convocazione del Sinodo, fief- 
fo , fia una cofa eftrinfeca , e non neceftaria al- 
la natura della cofa da definirà, o definita dal ^ 

B 4 Sino-. 
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Sinocip . Aggiugni Gerfone , le cui parole riferi- 
remo §. 1 5- nurh. 2. di quefto medefimò Capo 

( I ) Il primo Concilio Univerfale tenuto t 
NICÉA l’anno 325. fu convocato dall’ Impera- 
tor Coftantino , come atteftano Eufebio in via 
Conjiant. lib. IH. Gap. 6. Socrate Uè. I. Càp»;. 
Soxomeno Hb.I. Gap. 17. Teodoreto lib.I. Gap. ^ 
7. Il fecondo Concilio Generale, che fu il CO- 
STANTINOPOLITANO tenuto l’anno 3?r. 
fu convocato coll’ autorità del folo Teodofio M. 
Imperatore, lenza confultare il Papa Damafj, 
che allora teneva la Sede Romana, e fenza an- 
cora che niuno comparifse in fuo nome , come 
può vederfi dalle fottofcrizibni preffo l’ Arduino 
CoUeEl. Goncfl. Tom. I. col. 815. c fe^g. Alcini 
in vero hanno differente opinione , molfi da una 
Epiftola Sinodica, confervatà da Teodoreto Uè. 
V. Gap. 9. Ma fi oflervi primieramente che que- 
lla Ietterà è diretta non folo a Papa Damalo , 
ma eziandio ad Ambrogio Milanefe, a Britcone 
di Treviri, e molti altri Vefcovi congregati a 
Roma . E poi la medefima Epiftola non è lavo- 
ro de’ Padri dell’ accennato Concilio Coftantino- 
politano dell’anno 381. che fi conta fra i Genera- 
li ma un altro Sinodo non Generale tenuto 
nella fteffa Città l’anno feguente 381. dopo il 
Concilio d’Aquileja . Vedi Arduino loc. eh. Gol. 
825. e fi confronti con Natale Aleflandro Se^, 
IV. Difs. ^6. 

' ( 2 ) Il primo Concilio EFESINO , che fi 
conta in terzo luogo fra i Generali « celebrato 
l’anno 431. fu convocato da Teodofio il giovi- 
ne, come appare dalla lettera dello fteffo Teo- 
dofio e Valentiniano Imperatori a Cirillo Pa- 
triarca d’Aleffandria, e ai Vefcovi Metropolita- 
ni delle Provincie » preffo l’ Arduino ctt. l» 

Col. 
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'Cbt» » 345 * Celeftino Papa, per conformarfì alla 
volontà degli Auguri , mandò i fuoi Legati al 
Concilio rifpondendo a Teodofio : A ^quedo Si- 
nodo, CHE VOI AVETE COMANDATO, efi- 
biamo la no/ira prefen'za in quefli che mandiamo, 
Ibid. Col. 1475. IL CALCEDONESE, che ha 
il nortie di quarto Generale, celebrato l’anno 45 1. 
fu convocato in vero ad iftanza di Papa Leone, 
ma non da lui , bensì dall’ Imperator Marciano. 
Radunoin prima in Nicea ^ come fì vede nelle 
Lèttere convocatone del medefimo Auguflo , in 
Arduino Tom. II. Col, 46. a tutti i Vefcovi di 
quel tempo, ma fpecialmente ad Anatolio Pa- 
triarca di CoHantinopoli ; e di là poi , coll* au- 
torità deir Imperatore , fu trasferito in Calcedo- 
nia, come da fue lettere cir. Tom. II. Col. 50. 

(?) Il Quinto Ecumenico è il COSTAN- 
TINOPOLITANO II. dell’ anno 553. ordi- 
nato dall’ Imperator Giuliiniano, come attelìano 
Evagrio Ttb. IV. cap. n* e Niceforo lib. XVII, 
27. ■ Aggiugni la lettera molto notabile del 
medefìmo Imperatore ai Vefcovi congregati in 
CP. nella quale efpone, come i Concili anterio- 
ri adunati furono dai piilTimi Imperatori , preflb 
Arduino Tom, IIL Col, 54. Il fedo Generale è 
fimilmente COSTANTINOPOLITANO, degli 
anni 680. e 681* prefente Agatone Pontefice 
Romano . Cofiantino Imperatore aveva diretto 
tma Dìvaie Sacra a Donno ,predecefifor d* Agato- 
ne, colla quale lo invitava a mandare al Con- 
cilio , che doveva tenerli per comando dell’ Im- 
pmtore, perfone atte ai negozi, prefTo Arduino 
tit, Tom, III. Col. 1043. V’è anche ibid. Col, 
J074. alla medefima Divale la rifpofia di Aga- 
tone fuccefifore dei Papa Donno, la quale fu poi 
recitata nella quarta azione del Concilio medèfimo . 

■ ( 4)11 


2<S Gap. VI, Di Condì) 

( 4 ) Il fettimo Generale fu il NICENO 
II. convocato Tanno 787, da Irene Imperatrice 
e Collantipo fuo figliuolo , come aitefta fimil- 
jnente la Sacra Pivaie degli fteflì Augufii ad 
Adriano I. colla quale è invitato al Concilio , 
che dovrà tenerli prolfimamente, prefifo Arduino 
Tom, JV. Col, zx. Mandò Adriano i fuoi Legati 
al Concilio , c ne tenne per autentici gli Atti . 

Ottavo Concilio Ecumenico finalmente fu il 

costantinopolitano IV. intimato da 

Bafjlio Imperatore , cognominato Macedoniano 
Tanno i 6 g. In quel tempo appunto. in cui Ro- 
ma e T Italia non* ubbidivano piò agl’ Imperato-' 
ri d’Oriente, Che nulla ofiante quello Impera- 
tore abbia convocato quel Concilio , manifcfia* 
mente apparifce dalla Storia , che ne fcrifle Ana- 
Rafio Bibliotecario, e dall’ Azione V. del Con- 
cilio , fecondo la verfione latina dello fteflb A- 
naftafio . Ivi medefimo fi riferifce Elia Prete 
Gerofolimitano , che parla ai Padri in tal mo- 
do; Sapttt che ni tempi paffuti il] Imperatori 
erano quelli che congregavano * Sinodi , da tutto 
il mondo raccoglievano Vicar) per la difpofizione 
dì ^uefta forte di cau/e^ e fecondo l'ufo di queir 
li , il nojìre Jniperatore , adoratore dì Dio , ha 
fatto quejio Sinodo Univerfale ec, _ . . 

j» ( 5 ) Il d’ intimare ovvero convocare i • 
„ Concili Generali Ila nel Sommo Pontefice, il 
„ quale eziandio vi prefiede o in perfona ^ o 
9) P®’’’ luoi Legati e i Concili tenu- 

,, tili fehza di lui,, non fono riputati legittimi, 
j, -fecondo t antico Canone della Chie/a , riconot- 
,, feiuto fino dal quarto Secolo^ ** dice il GefuLr 
ta Francefeo Zech in Pr,ecognitir Jur, Canon, Tit, 
IX, §. 15Ò. e cita per fede di quello Canone 
gli Storici Ecclefiallici Socrate e Sozoraeno . Ve- 
diamo 


y 
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diamo qual fona abbia quello argomento per al- 
terare la fede della difciplina Ecclefìailica , che 
in quello Paragrafo fi ftabilifce* Socrate riferifce 
Lib, IL Gap. 17, come Giulio Vtfcovo della Cit~ 
th di Roma^ conofciute le infiàie che ad Atana^ 
fio gli Ariani tendevano . . • . , , refcrivando ai 
Ve/covi radunati in Antiochia , lamentojji grave- 
mente . • . . che 1 contro i Canoni , non lo ave fi 
fero chiamato 4/ Sinodo j offendo ^er regola Eccle- 
fitafiica proibito , che nella Chtefa fi flabilifca 
, niente , fuorché col parere del Pontefice Romano * , 
Sozomeno riferendo quali le fielTe cofe da^òcra* 
tcflib, HI. Cap. IO. dice.’ Ai Vefcovi radunati 
in Antiochia furono da Giulio mandate lettere ^ 
nelle quali gli accuj^ava ^ che nafcoflamente inno~ 
•uaffero/la fede del Concìlio Niceno , e che contri 
le leggi della Chiefa non lo aveffero chiamato al 
Sinodo ; offendo legge Pontificia , che fi debbano 
tener per invalide le cofe chè fi faceffero ftnx.a il 
parere del Vefcovo Remano , Due cofe in quelle 
lettere meritano attenzione ; prima t che i Ve*> 
feovi del Conciliabolo Antiocheno contro i Ca- 
noni , non abbiano chiamato il Papa al Concilio ; 
ma quello non conchiude , che il Papa abbia j us 
di convocare il Concilio. Di poi quella regola 
alTerita da tutti due gli Storici , che fia proibito 
lo fiaòilire qualche cofa nella Chiefa , fenza il 
parere del Pontefice Romano. Enrico’ Valefio nel- 
le Note al prefato luogo di Socrate , dice : che 
GIULIO in fatti fi lamentò nelle fue lettere di 
non eflere fiato invitato al Sinodo ; ma non fi 
legge in quelle, ch’egli abbia fcritto efler rego- 
la Ècclelìafiica , che non fi polfa llabilir niente 
nella Chiefaf fenza il confenfo del Vefcqvo Ro- 
mano. Ma il Valefio s’inganna. Le parole dell* 
Epifiola di Giulio , alle quali riguarda Socrate , 
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Jono quefte : Non fapete tffer quejìa la confutiu^ 
dine , che prima fi fcri-ta a noi ^ e poi fi jiabilU 
fica cih eh' è giujìoì Tutta intiera l’Epiftola tro- 
vafì neile Opere di S. Atanafìo dell’ edizione de’ 
Benedettini Tom, I. pag. 14 1. Fu anche pnbbU- 
cata, e illuilrata con Note da Pietro Coudanr. 
Colle£t. Epift. Rovi. Pont. Tom. I. Col. 554. 

(6) Perchè poi da quelle ftelfe parole di ‘Giu- 
lio, alle quali fi riferifee tutto il refio , alcuno ^ 
penfi di poter defumère qualche appoggio all’ o- 
pinione che i Romani vantano , giova foggiugner 
Aui la Nota del lodato .Coufiant j uomo dottif- 
fimo , fullo fiefib luogo Col. 386. Egli , dopo 
aver riferito le parole di Socrate, e di S<»ome- 
no y riferite da noi , foggiugne : „ Dàlie parole 
), d’ambidue qualche cofa cambiate , £l)ifanio 
Hiji. Trtpart, Lib* IK Cap. 9. ricava eflér ir- 
regolare il Sinodo Antiocheno , perchè nè Giu- 
,, Ho V* int$rveHne , nè dejiinò alcuno in fiuo luo- 
t> ^ perchè la regola Ecclefigflica comanda , 

,, che non fr debbano celebrare $ Condì) fienza P 
,, a\]enfio del Pontefice Romano * Quindi Ifidoro 
Mercatore nello fcritto finto fotro il nome di 
,, Giulio ai Vefeovi Orientali num. afferma/ 

,, Che per comando de* Canoni del Sinodo Nice* 

,, nOy non ft debbono celebrare i Condì) fienza P 
), afjenfio del Pontefice' Remano , nè condannare ì 
„ Vefeovi i Àggiugne ancora in un’ altra falfa 
9, Epifiola num. 4^ di Giulio agli fieffi Orienta- - 
„ li .• Fino dai Santi Appoftoli e da' loro fiuceefi’* 

,, foriy nei prefati antichi Statuti , che la fianta 
,, e univerfale Chiefa Appofiolìca ritiene , fu de* 
jy cretato, che non fi debbano celebrare i Condì) y 
,, nè condannare i Vefeovi , fenza -P affenfo del 
fy Romdho Pontefice. Mentre que fio fentimento 
^ di Giulio vien trattato da diverfi « che fi com-. 
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„ piacciono d’ interpolare le ftefle parole , chi 
„ crederebbe che s’abbia potuto dare alla cofa 
„ un afpetto tanto diverfo? Non fi può negar 
,, tuttavia , che nello fiato in cui erano le cofe 
)i in quel tempo , cioè', quando gli Ambafciato- 
n ri degli Eufebiani avevano dimandato' a Giulio 
„ un Sinodo , mentre Giulio', acconfentendo al-* 
„ la loro dimanda , aveva chiamato a Roma 
„ r Vefcovi , mentre già molti erano venuti , 
,^non era lecito àgli Eufebiani, fenza il con- 
>, fenfo del Pontefice Romano , nè celebrare Con- 
), cilj, nè decretare in cofe controverfe, nè con- 
», dannare i Vefcovi aecufati . Ma e Socrate e 
», Sovomeno fi fono ingannati , perchè hanno in- 
», terpretato quelle parole di Giulio: Non fape-> 
„ te effer confuetudine , che prima fi feriva a 
noi, e quindi poi fi determini ciò eh' è giufto ? 
», dette da lui fopra la fola Chiefa Ale^andri- 
», na , le hanno interpretate , dico , come fe det- 
», te foffero di tutte le Chiefe . A quella con- 
», fuetudine , che qui Giulio difende , fufFragano 
„ le gefta di Dionifio Aleflandrino , il quale, 
», efiendo venuto in fofpetto d’ erefia , accufaro 
», a Dionifio Romano , non tardò ad efpurgar- 
», fi. E quefio Jus particolare del Pontefice Ro- 
», mano fulla Chiefa d’ AlefTandria può riferirli 
», all’ origine di quella Chiefa , la quale ebbe per 
», fondatore Pietro, già cofiituito a Roma , per 
», opera di Marco fuo difcepolo, oppure, fccon- 
'», do r opinion di Leone, Marco, il quale in 
», tutto riportavafi alla dottrina di Pietro fuo 
», Maefiro , 


3d ' Cap. Vlé Di Comll) 

§. IIL 

Ter tacito confenfo di Principi e delle Chie/e il 
diritto di congregare i Condì) Unìverfali fu de-^ 
ferito al Pontefice Remano » ^ ^ 

Ma non affolut amente , e in ogni cafo 4 

D Opo otto Secoli fu in veto quefta difeipU* 
na cangiata* Separato l’ Imperio (l’ Orien- 
te dall’ Occidentale « e quello in oltre divifo poi 
in molti Regni e Stati , non era più in poterà 
d’ un fole Principe congregare in un lu^o tutti 
i Vefeovi del Mondo Criftiano . Ed eflendo da 
molte difficoltà inviluppata la cofa di ottenere a 
quefto fine il concprfo di tutti i Principi, l’ufo, 
e’I tacito confenfo, tanto delle Chiefe ,, quanto 
de’ Principi , prevalfe a far che fofle ceduto il 
Jus di convocare i Sinodi Generali al Pontefice 
Romano, come a quegli che tiene la prima Se- 
de, nella quale l’unità del Sacerdotio è concen- 
trata ,’ in modo però che non fi efcluda o fi traf- 
feuri l’ affenfo dei Potentati , il quale é necefla- 
rio fe non per altro, almeno perchè i Vefeovi, 
come loro Sudditi, non poffono fenta loro per- 
miflìone lafciar le Chiefe, i Regni , e le Pro- 
•tincie , e fenza il concorfo di quelli , Confefvarfi ( 
non può la concordia fra ’l Sacerdozio e T Impe- 
ro , fuor della quale la focietà Criftiana non può 
fuffifiere. Quindi nella Bolla della convocazione 
del Concilio Tridentino PAOLO III. dice ef- 
preflameute d’aver confultato i Principi , e no- 
minatamente r Imperatore e ’l Re di Fran- 
cia . Nella Bolla della continuazione del 
medefimo Concilio GIULIO III. dice di fpe- 
rare per grazia e benignità di Dio , che tuU 

ti 
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tì i Rt t Principi Crijliani in queflo affa- 
re aderiranno a' fuoi i)oti ^ lo . favoriranno ^ e lo 
affilieranno» Finalmente t*IO IV* nella fua Bol- 
la della Celebrazione del Concilio HelTo ^ dice 
d^aver fatto certi del fuo conftglio i Principia 
Con tutto ciò da quello non deelì inferire , nè 
con argomento veruno provar fi puote, che ì 
Re e i Principi fìenfi fpogliati irrevocabilmente 
del Jus e della facoltà di congregare i Concilj 
Ecumenici, particolarmente nel calo che il Pa- 
pa trafcurafie di farlo ) con gran difordine della 
Chiefa* Aggioghi Cap.lX» §.9* 

•• Intanto gli (teflTi Imperatori s’ erano tanto’ pò- 
co fcordatì del prillino Jus loro* che FEDERI- 
GO L Imperatore nell’ Epillola al Conciliabolo 
di Pavia , dice Èench' io Jappia , che per l' uf- 
ficio e dignità dell* Impetio ^ abbiamo facoltà dì 
congregare i Condì/ ; poiché fi fa che i* hanno 
fatto Cofiantino ^ e Teodcfio^ Come' ancora Giufti- 
nianoy e con memoria' pià frefca^ Carlo M, e Ot- 
tone Imperatori ♦ Di quello Jus leggonfi ancora 
le altercazioni fra i Greci e i Latini nel Cohd- 
lio di Fiorenza’. Lo ftelTo jus vedelì difefo da 
Carlo V. nella Prefazione del Sinodo d‘ Augnila 
Tanno *548. Arduino Tom» IX» Coltiòiq. 

Benché però agl’ Imperatori ^ e ad altri ( che 
pofcia indicheremo) competa » o alfolutamente, 
o in certe circOilanze j il Jus di convocare i Si- 
nodi Generali, non efcludiamo però per quello 
il Sommo Pontefice , al cui ufficio principalmen- 
te appartiene la confervaztone dello Stato e dell’ 
unità d^la Chiefa : quello folo vogliamo, e in- 
, culchiamo, che per Jus Divino quella convoca- 
zione non è rifervata al Papa, ma che nè me- 
no per Jus Ecclefiallico umano compete al folo 
Pontefice^ le non in quanto gli altri (perchè, 

mu- 
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mutate le circoHanze , non potevano far altra- 
mente) almeno tacitamente fa ne'privarono/ il che 
i Principi fecolari comunemente in fatti ( rifervato 
però il loro alTenfo ) fembrano aver fatto , ma 
perb non per ogni cefo , 

( t ) A tempo dello Scifma d’ Avignone fu 
jnoflTa la Queftione : Se per> effet divifa fra due 
Pontefici la Cbìefa ^ i Cardinali poffano convoca^ 
re un Concìlio Univerfale , ‘Nella conferenza te- 
nutafi l’anno 1048. in Fiorenza, prendente Lo- 
renzo Rodolfi celebre Giureconf^ulto fu quello 
affare , e continuata per tre giorni , con unani- 
me voto fu, conchiufo , che in quello cafo il 
Concilio da loro congregato farebbe legittimo. 
Vedi 1 * Enfant Hijì. Condì. Pi/. §. 7. 

Aggiugni Andrea Vefcovo Magorenfe Guberna^ 
culum Concìliorum Part. VII. pag. 296. e fe^g. 
negli Atti, del Concilio di Codanza Tom. VI. 
di Ermanno Von der Hardt . Il Concilio Pifa- 
no fu convocato l’anno 1409. durante io Scifma 
di Benedetto XIII. e Gregorio XII. dai Cardi- 
nali aderenti a Benedetto congregati a Livorno, 
con quattro Cardinali dell’altro partito, colcon- 
fenfo dello fteflb Gregorio. 

Finalmente , per qualunque impedimento del 
Pontefice , o fìfico, o morale , non .dovrà om- 
metterfi la convocazione dei Concilio Generale, 
quando fi crederà neceflario alla Chiefa. Se il 
Pontefice a cagione £ infermità non poteffe inter-, 
venire al Concilio , dunque per I infertpità del 
Pontefice trafctirerajfi un infermità così pericolofio / 
della Chiefa ì dicono i Padri del Concilio dì 
Bafilea al Papa Eugenio, preffo Arduino T<)w. 
T/ii. Co/, 132Ì 

( a) Rettamente ftabilì Gerfone Trat. de au- 
ferìbilitate P apre ^ ab Ecclefia Confid, XI. Opp. 

Omn.um . 
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Omnium Tom. II. Col. 215. Ediu u^ntverp. Come 
anche T taB. de Reform. Eccleft e Cap. Vili, negli 
Atri del Concilio di Coftan2a di Ermanno Van der 
Hardt Tow./. Part. V. pag. 85. e lìmilmente nel 
Trattato fteflb Cap. XIV. e XV. pag. 97. e fegg. 

Che trattandofi di giudicare lo HelTo , celTa il 
fuo Jus di congregare il Sinodo, perchè in quel 
cafo egli farebbe non giudice, ma parte ; onde 
il Jus ritornerebbe ai Principi e ai Vefcovi. Di 
queflo Jus dei Principi , e particolarmente dell* 

Imperatore , Enea Silvio nella Tua Efortatorla 
all’ unione della Chiefa , o. lia Epìjì. 18. fcrive 
così : Tu vedi in quale flato è la Repubblica 
Crìfliana ; non v' è pace ni nel Clero, nè net po- 
polo ; la Chiefa è lacerata : dì tutto ciò fi duole 
t invitùfflmo Imperator noflro , e come conviene 
all Avvocato della Chiefa , ha incominciato ad > 

adoperar fi per if radicar P è poffibile P infarto Sci fi- 
ma ; a queflo fine non ifcorgefit modo più atto, ' 
che quello di adunare un Concilio Generale i que- 
flo per tanto ha egli abbracciato , e fopra di di 
fcrive agli altri Re e Principi. Molte altre no- 
tizie fì ricavano dal citato Gubernac. Condì, pag» 

281, e fegg. 

( 5 ) Molto maggiormente un Concilio Ecu- 
menico rapprefentante la Chiefa Univerfale, col 
confenfo de’ Principi , ne potrebbe intimare un 
altro feguente . Fra i quattro Conci!) , de’ quali 
abbiamo la Storia negli Atti degli Apposoli, 
quello che fi accenna al Cap. VI. in numero, o 
in ordine è il fecondo . Che quello fia intimata 
da tutto il Collegio degli Appoftoli , viene in- 
Cnuato ibid. verf. 2. dove fi legge ; Perdi 
i dodedy convocando la moltitudine de' Difcepolì , 
differo ec. L’ Univerfità di Cracovia, nel Tratta- 
to dell’autorità de’ Sacri Concili, l’anno 1440* 

Temo III. C pu' 
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pubblicato preflo Cefare Balleo Hìjì. Unìverfif 
Fanfien. Tonf. V. pag, dice, che da quefto 
luogo della Sacra Scrittura può aver avuto ori- 
gine quel celebre Decreto del Concilio di Co- 
flanza^ della frequente celebrazione de* Conci- 
1 ) Generali , e della loro rifpettiva intimazio- 
ne , il quale incomincia dalla parola FRE- 
QUENS , della quale Noi in qutjio Cap, §. 7. 
w. <?. 

(4) Elfendo a tutti noto, che almeno in cer- 
ti cali Hraordinarj , il Concilio Univerfale può 
congregarfi fenza il Papa y e ciò non folo in ca- 

di Scifma ma eziandio fe il Pontefice’ fofle 
Eretico , fe imprigionato , fe mentecatto , fe 
apertamente Simoniaco , fe macchinaffe cofe , 
che rovinaffero tutta la Chiefa. Quefti cali pof- 
fono avvenire, come tutti i Teologhi e Cano- 
nifti riconofcono y e allora niuno negherà che il 
Concilio non debba anteporfi al Papa . Vedi 
BofTuet Defenf. Cleri Gallic. lìb.lll. Cap. 4 , 5, 
6 . 7. 8. e 9 . A che dunque fervirebbe il cele- 
brare un Concilio fenza il Papa , e . fulla fua 
caufa, fe T autorità del Concilio non prevalefTe? 
E a che gioverebbe che poteffe celebrarfi nella 
Caufa del Papa, quando a quello fine non po- 
tefle da altri ancora effer convocato? 

( 5 ) Una volta che il Concilio è legittima- 
mente adunato , nè meno il Papa può intempe- 
flivamente difciorlo. Ciò eh’ è accaduto nel Si- 
nodo di Bafilea , quando Eugenio Papa avendo 
fubodorato trattari) la riforma della fua Curia, 
e temendo la moderazione dell’ eccefifo nell’ au- 
torità Pontificia , macchinava di trafportarlo al- 
trove, l’abbiamo detto in quefto Capitolo r. 
n. 2. e fegg. e lo diremo più difiTufamente Cap. 
IX* 5. 7, n. 5. Aggiugni ancora il Cubernaculum 

Con-> 
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CencUhrum di Andrea Vefcovo Magorenfe tarli 
IX. pag. 299. e fegg. 

Dal prefato Concilio di Bafilea i Padri fcrif- 
fero ad Eugenio , preffo Arduino citi Tomi VUIi 
Col. i?2o. in quelli termini : „ Tempo fa, il 
a Papa Giovanni XXIII. dopo congregato il 
„ Concilio di Codanza, fe ne partì, e colla fua 
„ partenza , diede , per quailto era in lui , occa- 
fione della diflbl azione pretefa , Forfè quelli 
iy che reftarono in Collanza fino al fine , do- 
„ vranno dirli temerari e prefontuofi P Dovei 
j, dunque dirfi loro, perchè feguitalfero Giovan» 
„ ni : Partite di qui , acciocché non fi faccia 
j, Scifma nel Corpo? O piuttofto non fu final- 
„ mente pronunciato , che la fua partenza fu 
j, illecita e fcandalofa ? £ chi non vede j efier 
,, più il procurare di fciogliere efprelTamente il 
Concilio, che folo corporalmente ailontanarfe> 
fi ne? Dunque fe qui fia pronunciato che quella 
j, dilfoluzione non fia valuta, non s'èfattonien- 
„ te di nuovo. Quelli che perfeverarono in Cc- 
„ danza fino al fine fono commendati e lodati 
,, da tutti , ec. 

(6) Lo dedo Andrea Part, VII. pagi 277. 
oflerva , xhe in un Concilio convocato per ordi- 
ne d' un altro Concilio , fi pub abbandonare il 
Papa , e fottrarfi dalla fua ubbidienza , in cafo 
ch’egli ponede odacolq al Concilio neH’eferci- 
zio de’ fuoi diritti ^ aggiugnendo edete ciò efpref; 
famente podo nel Tedo Can. Anajlaftus 9. Dijh 
X/i^.,dove fi dice, che molti Chetici e Preti fi 
fiaccarono dalla comunione del Papa Anafiafio 4 
Benché però quedo Canone dai Correttori Ro- 
mani fi tenga per finto : con tutto ciò dimodi';! 
badevolmente , che in queda parte la difciplinà 
era in vigore prima di Graziano , e d’ Ivone ^ 

C a il 
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il quale anche lo aveva introdotto nel fuo De^ 
ereto* 

§. I V. 

( 

Doppia prefiienzi net Concil) , una efereitata 
dagl* Imperatori j 1 * altra regolarmente daiFon- 
ttfici . 

quefti anche compete il diritta di proporre^ c 
d' effere i primi a dir opinione , ' 

Salvo però il diritto de* Ve [covi , 

D Oooia prefìdenza viene efercitata nei Con- 
cil'i : una dai Principi del Secolo per T or- 
dine ejieriore^ della quale abbiamo già fatto men- 
zione Cap.%- §. 4- w. ?• l’altra dai Sommi Pon- 
tefici . D’ ambedue quelle fi parla nella Relazio- 
ne del Sinodo di Calcedonia a Leon Papa , prcf- 
fo Arduino Tom, II. Col. 655. dove fi legge ,* 
Se dove fono due 0 tre congregati in nome di lui , 
ivi Criflo ha promeffò d effere in mezzo di loro , 
guanta familiariik non ha egli potuto dimojirare a 
cinquecento venti Sacerdoti , che alla patria e alla 
fatica preferirono la notizia della loro Confefftone ? 
ji* quali TU prefiedevi COME .IL CAPO Al 
MEMBRI , in quelle cofe che tenevano il tuo 
ordine preferendo la benevolenza : gl' IMPERA- 
TORI fedeli poi PRESIEDEVANO per ordina- 
re decentifftmamente , procurando di rinnovare come 
Zorobabele e GESÙ' la fabbrica, circa i dogmi, 
della Chiefa, come di Gerufalemme . Per tanto, 
ciò che appartiene alla prefidenza Gerarchica , 
in quelle : prefiedevi come il Capo aìmcm- 

Iri in quelle cofe che tenevano il tuo ordine ; fi 
riconofce prefo di mira Leone , come Sommo 
Pontefice. Con quetto Jus di prefiedere naturai- 
^ - men- 
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mente va conneffo quello di proporre , compe-» 
lente al Prelìde d’ ogni Collegio . Ma quella 
prefidenza , e i diritti che le fono anneHì , pro- 
vano tanto poco la fuperìórità del Papa fui Con- 
tilìo y quanto poco la provano la prelìdenza e ’l 
direttivo di qual lì Ha Prelude fopra qualunque 
altro Corpo EcclefialliGO o Politico. 

( I ) Così va quanto alla regola , e fe il Con- 
cilio non ordinalTe altramente : perchè egli ha 
facoltà, prefenti anche i Legati Pontifici, di da- 
re la prelìdenza ad un altro . Molte ragioni 
„ perfuadono , che la prelìdenza del Concilio 
,, Niceno , ciy ebbe Olio di Cordova , folTeglì 
^ data per elezione del Concilio col beneplacito 
„ deir Imperatore j perchè non crediamo eh’ egli 
„ folTe Legato Pontificio t dice Gibert Corp, 
Jur. Can- in Prologom. Patt.I. T/V. 15. SeB. ly* 
pag^ioj. Erano prefenti al Concilio Vito e Vin- 
cenzo Preti Legati del Papa Silvellro , i quali 
fottofcrilTero dopo Olio# Aggiungali il Launojo 
lib. Vili. EpiJÌ. I. e fegg. 

Nel Concilio COSTA NTINOPOLITA NOI. 
Generale, celebrato l’anno 381. è certo che noa 
prefiedè DAM ASO Papa, che fedeva allora fullar 
Cattedra di Pietro , perchè non era allora in Co- 
flantinopoli , ma in Roma , nè mandò Legati 2 
quello Sinodo. Allo fielfo e ad altri Vefeovi d’- 
Occidente il Sacro Sinodo indirizzò una Epillo- 
la, nella quale fi nomina Univerfale , prima di 
^qualunque confenfo dei Pontefice Romano ^ pref-' 
fo Arduino Tom, I. Col. 813. LiV. d. . 

( 1 ) 1/ Jus di proporre , competente al Ponte- 
fice Romano nei Sinodi Generali, non può, nè 
deve impedire, che altri ancora, di confenfo de* 
Padri oongregati- , ordinatamente propongane 
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eli) , che potrebbe concernere la perfona o le 
precele del medelìmo PonteHce , o altre utilità 
della Chiefa» 

*(. ?) Veramente nel Concilio Tridentino quel- 
la Claufola : Proponendo i Legati ^ che nella Sefs. 
XVII. e prima ancora più d’ una volta fu ufa- 
ta , era non poco odiofa , perchè pareva che to- 
gliere ai Vefcovij con una certa riferva , quel 
Jus , che ne’ Concili precedenti goduto aveva- 
no: „ Qpanto alle perverfe intenzioni , ch’ebbe- 
,, ro forfè gl’ introduttori della claufula Propo- 
,, mndo i Legati , dice Gibert /. cit, par, 169. 

,, la principale di quelle lì è , d’ impedire 1 a fìn- 
,, cera riforma della Curia Romana , Ila nel 
„ commercio de’ Benefici , delle Dilpenfe, dell’ 

,, alToluzione da’ cafi rifervati ; fia nella ufurpa- 
,, zicne del Jus dei Vefcovi , i quali erano te- 
nuti per meri Vicari dal Pontefice ; fia circa 
il luffo , la mollezza , e i turpi effetti che ne 
„ provengono ; perchè non ignoravano già cffi 
„ quanto la riforma folle bramata dai Principi, 

,, i quali avevano comandato ai loro Ambafcia- 
,, tori, che ne faceffero vigorofe iftanze, e da 
,, molti più Santi Prelati , che da gran tempo > 
,, avevano fatto vedere i loro defiderj... Quin- 
j, di temevafi, che fe altri, che i Legati aveffe- 
„ ro avuto facoltà di proporre i Capi da difcu- 
„ terfi, vi farebbero alcuni Vefcovi, i quali, o 
„ fpontaneamente , o a fuggeftione degli Amba- 
„ fciatori de’ Principi , moverebbero quelHoni 
„ fopra gli abufi della Curia Romana , e molto 
), più che infinuata agli altri Vefcovi la necef- ' 
M fitàdi trattare Queftioni fimili , neceffaria final- 
„ mente diveniffe l’emenda degli abufi medefi- 
5i, mi . Onde per ifcanfare quefto incomodo , re- 

„ cir 
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„ cider fe ne doveva la caufa , colla riferva dì 

cui parliamo, nè le circoHanze permettevano 
,, r adoperare altre cautele . 

(4J Efercitò di più il Papa ne* Concili Ecu- 
menici, e a lui, come dicemmo Cap. U. §. 6 . 
compete , il Jus di Relazione , o lìa dì prima 
fentenza ; ficchè a lui tocchi riferire ai Padri ciò 
di che fi dee decretare , e dar la prima fenten- 
za, la quale ha forza di definizione, fe fia con- 
fermata dalle fentenze dei Padri . Così retta- 
mente infegna il De Marca de C. S. Ù" J, lib, 

V, Cap. 8. la cui opinione è abbracciata dalTo- 
mafìno nella Raccolta delle fue Difiertazioni dei 
Sinodi . 

( 5 ) Ma opponendovifi gli Ambafciatori de* 

Principi, fpecialmente lo Spagnuolo, ( il quale 
diceva* ,, Che il Re, poffedendo una parte sì 
„ grande del Mondo Crifiiano, aveva confidera- 
„ to d’efiere allretto a non permettere , che fi 
„ potefle dire, che a’ fuoi tempi fi folle intro- 
,, dotta una cofa , che tanto danno recaffe ai 
„ Concili avvenire. “ Pallavic» Hift. Corte, Tri~ 
dent. Lib. XXI li. Cap. 2. num, i. ) dopo molti 
trattati fu quello affare, riferiti a lungo dal Pal- 
lavicino citato cap. 2. intiero , Cap, 5. dal n. 7. 
fino al 14. Cap. 6 . n. 5. cap.%. n. 5. cap. 12. 

6 . e 7. il Concilio Sefs. XXIV. de Reform. c. 

21. Spiegando dichiara ^ non ejjere fiata fua in- 
tenzione , che colle parole : Proponendo i Legati » 
e Prefiedendo, fi cambiaffe in niuna parte il fio- / 

lito modo di trattare gli affari ne* ConcilJ Gene- 
rali y e che niente di nuovo fit aggiugneffe 0 fi 
toglieffe a ciòy che dai Sacri Canoni y edalla fiorma 
de' Sinodi generali è fiato fino ad ora fiahilito. 

Onde ciò che fin qui abbiamo detto del Jus dei 
Vefeovi , principalmente intorno le propofitzionì 

C 4. da 
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da farfi ile’ Concili, almeno per i tempi avve- 
nire , è ormai falvo : quantunque , tanto per le 
caufe , nel cit. Gap. 2 i. SeflTione XXIV. pubbli- 
camente allegate , quanto per le altre caufe fe- 
crete, che al num. 4 . abbiamo riferito, il Con- 
cilio Tridentino non ne abbia fatto ufo é 

§. V. 


A. 


/ Decreti de' Qmcilj G entrali non hanno bifegnè 
d' ejjer confermati dal Pontefice . 

Il non ufo di queflo fi prova cogli ultti di. eia fi 
cheduno de' Condì) , 




P ER verità è da defiderarfi, che il confenfo 
del Sommo Pontefice , come Capo vifibile 
della Chiefa <, fi aggiunga fempre alle conclufio- 
ni del Concilio , per poter con pih evidenza , e 
con maggior forza ancora , opporre il confenfo 
univerfale della Chiefa a coloro, che romper ne 
vogliono r unione ^ e turbarne la pace . Ma fe 
il Papa ricufi di fottoferivere i Decreti del Con- 
cilio , ed accomodarli alle decifioni della Chiefa 
Univerfale , potrà il Sinodo Ecumenico porre in 
ufo la fua autorità contro di lui , non meno 
contro d’ogni altro membro della Chiefa. Cosi 
formalmente dichiarò il Concilio di Cofianza 
Sefs. 111. e quello di Bafilea Sefs. II. Q_u e Ha di- 
chiarazione del Concilio , rigettata dagli Oltra- 
montani , efprime la dottrina della Chiefa Gal- 
licana, anzi per dirlo con piò verità, della Chie- 
fa Univerfale, Rettamente il Turrccremata , fau- 
tor veemente per altro della Dignità Pontificia , 
Lib. III. Cap. lO. parlando del Jus de’ Concili, 
dice .* La celebrazione de' Condì) è utile per raf- 
frenare l' e/orbitanze di certi Pontefici , eh' eferd- 

tano 
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tdMò il Pontificato a loro capriccio , non offiervan-» 
do le regole de* Santi Padri y o lo deturpano con 
pravità fimoniacay o colle vanità del fecola e coll* 
vita fcandalofa lo difonorano ec. Molte altre co- 
fe fu quella materia , ricavate dalla dottrina de* 
Teologhi e Canonici più accreditati , occorreran- 
no Gap. IX. §, 9. Quindi ne fegue , eh’ elTendd 
certo per altro, che ogni Concilio deve effer li- 
bero dal dominio del Papa, i Sinodali Decreti j 
feiiza l’approvazione di luij ottengono il lor vi- 
gore, maflìmamente allor quando fi tratta della 
perfona 0 delle pretefe dello] Jìe[fo Pontefice , o 
certamente in quello cafo il confenfo e l’ accet- 
tazione non deve eflere più libera a lui , che a 
qualunque fedele . Di più ofiervano gli eruditi , 
che prima del Secolo XII. non fi trova Sinodo 
( alcuno , i cui Decreti fieno concepiti lotto il no- 
me del Pontefice Romano , come Prefidente del 
Concilio. In prima il Sinodo parlava e decide- 
va fotto il proprio nome , e in vero con ragio- 
ne,* poiché i Decreti formati coll’ autorità co- 
mune dei Vefeovi congregati, debbono ancora a 
tutti i Vefeovi aferiverlì * 

( I ) Trattandoli della difciplina della Chiefa 
intorno la confermazione Pontificia de’ Concilj 
Generali , dillinguer conviene tre fpecie di que^ 
fìt medefimi Sinodi . Prima di quelli , dove lo 
RelTo Pontefice intervenne. Seconda di quelli, 
dove intervenne col mezzo de’ fuoi Legati. Ter^ 
za di quelli , dove in niun modo intervenne . 
Alla prima fpecie appartengono i Concili LA- 
TERANENSI, LIONESI , il VIENNESE , e 
*1 FIORENTINO, In quelli non trovali ve- 
ftigio per riconofccre, che il Pontefice fia fiato 
richiefio di confirmarne i Decreti, o che di mo- 
to proprio gli abbia efib confermati > ( a ) Ma il 

Pon- 
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Pontefice, che fu al Concilio, e con tutta la 
fua poteftà concorre a formarne i decreti , non 
può tuttavia colla fua conferma dar loro una 
nuova e piò piena autorità . Interviene il Papa 
al Concilio come Capo della Chiefa univerfale , 
perciò fuori di quello non può avere un’ autori- , 
tà fuperiore a quella che in quello efercitò , co- 
municabile in niun modo con qualunque conferma 
di quei decreti medefimi da lui formati unita- 
mente cogli altri Padri . ( b ) I Decreti de’ 
Concili predetti, Lateranenfe IV. due Lione fi , 
Viennefe , e Lateranenfe V. furono concepiti lot- 
to nome del Pontefice , colla Claufula : Appro- 
vato dal SacroConàlio y ovvero: Coll approvazio- 
ne del Sacro Concilio. ( L’efprefiìone Latina è: 
Sacro apprnbante Concilio. Chi intende il Latino 
vedrà la ragione dell’ averlo in quel modo tra- 
dotto. ) Pertanto fe gli fteffì Concilj avefiero 
chiedo al Pontefice la conferma de’ loro Decre- 
ti, farebbe fiato il medefimo che dimandare, 
che il Papa confermaffe la fua propria Opera, 
il che farebbe fiato inutile , e poco meno che 
affurdo. (c) Se poi una tale conferma fi pren- 
defie e s’ intendere d’ una nuda dichiarazione , 
che i Decreti fono fatti legittimamente ; oltre 
che qui d’una tale conferma non trattafi, di 
niun frutto ella farebbe ; perchè il Pontefice di- 
chiarerebbe ciò , che dal modo di concepire i 
Decreti già s’intende abbafianza. 

( 2 ) Quanto ai Concili y a’ quali col mezzo 
de’ fuoi Legati il Papa intervenne ; nè men di 
quefti rimane verun monumento, con che fi pro- 
vi , che la conferma ne fia fiata richieda alla 
Sede Romana .• ciò che apparirà maggiormente 
fcorrendo r Epiftole , che i Concili fcrifiero aL 
Papa , dopo formati i Decreti di Fede , e di di- 
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fciplina. Il primo di quelli Conci!) è il NICE- 
NO I. in cui a nome e in luogo di Silveftro 
Papa come Legati intervennero (a) Vito e Vin- 
cenzo Preti della Città di Roma , e prefidente 
fu Olio Vefcovo di Cordova . Niuna ricerca di 
conferma in quello apparifce per parte del Si- 
nodo , fuorché due fpurie , pubblicate , e nello 
Hello tempo confutate dall’ Arduino Tom. I. CoU 
5^.3. e 344. La finzione di quelli due monumen- 
ti mollra piuttollo ciò che i Romani abbiano 
tentato di dar a-d intendere agl’ imperiti , di quel- 
lo che ciò che la verità dei gelli abbia dettato, 
(b) L’altro è 1 ’ EFESINO. I Padri di quello 
Sinodo fcrivono al Papa Celellino , efponendo 
le cofe fatte in Concilio circa i quattro fatti ad 
elTi propolli. Terminata la narrazione, dicono, 
di averne aggionti gli Atti , acciocché da quelli 
il Pontefice conofea la verità dei fatti. E que- 
llo é il Sommario della lettera, nella quale non 
v’ ha pure una parola , per fignificare che il Si- 
nodo abbia dimandato al Papa la conferma de’ fuoi 
Decreti. Vedi la lettera ftelTa nel Labbe Conci!. 
Tom. IH. Col. 6%g. Crede in vero il Cardinal 
Orfi Troll, de ^uElor, Rom. Pont. Tom.I. Pari. 
1. pag. 147. che un argomento per l’ aflbluta* 
potellà del Pontefice Romano efercitata in que- 
llo Concilio , defumer fi pofla dalle parole del 
Commonitorio , che Celellino diede a’ fuoi Le- 
gati, mentre andavano a quello Sinodo Univer- 
fale , cioè Ordiniamo che fi debba cujìodire P 
autorità della Sede Appoftolica Se fi ve- 

ni ff e alla dìfpHta , voi dovrete giudicare de* loro 
/entimemi^ non foggiactre alla gara. Per intelli- 
genza di quello , uopo é fapere , che in quello 
Concilio trattofiì da una parte la caufa di Ne- 
fiorio , e dall’ altra quella di S. Cirillo , i quali 
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avevano tutti due dimandato quefto univerfalé 
giudicio a Teodofio Imperatore • Celeftino fu 
quedo affar di Nedorio avea già tenuto un Si- 
nodo in Roma , dal quale aveva fcritto a Ci- 
rillo, fpftenendo le fue parti. ElTendo fìnalmeni 
te al Concilio Ecumenico riportata la Caufa ^ 
operò prudentemente il Pontefice , ifiruendo i 
Legati a non mefcolarfi ne’ diffidi de’ Vefeovi 
contendenti , non dovendo eglino elfere parte 
contendente , ma Giudici , infieme col Sinodo , 
nel quale il Papa fofienne , e con giuffizia la 
prerogativa del fuo Primato legittimo ; ma foto ^ 
non lece in niun modo la parte di Giudice . La 
lodata lettera Sinodale de’ Padri Efefini prova 
foto negativamente , che il Pontefice non fu dal 
Concilio richiedo a confermare i fuoi Decreti .! 
(c) Ma la lettera del Concilio di CALCEDO- 
NIA al Papa Leone, eh’ è in Arduino Tom. IL 
Co/. Ó 55 . efibifee anche di ciò un argomento po- 
lìtivo. In quella il Sinodo, dopo aver narrato 
ciò che fatto aveva contro Diofeoro Alefiandri- 
no, fautore d’ Eutiche , e contro lo flefio Euti-< 
che , e la loro erefia , non dimanda al Pontefice 
la conferma delle fue fentenze contro quelle Ere- 
fie, non meno che contro i loro Autori , ma 
palla ad un altro fatto rriolto men grave, e dì 
quello dimanda conferma , perchè i Legati del 
Pontefice vi aveano contraddetto. 11 fatto è que- 
llo . Il Sinodo aveva conferito ai Patriarca Co- 
Ilantinopolitano il fecondo grado nella Chiefa, e 
infieme la potellà di confacrare i Metropolitani 
dell’ Alia , e del Ponto, come anche i Vefeovi 
delle Diocelì funate fra i Barbari . A quella con- 
ceffione i Legati Pontifici aveano ripugnato , 
pretendendo che folle contraria alle difpofiziont 
del fello Canone del Concìlio Nkeno , e del 
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jirimo del Coftantinopolitano , come anche alla 
dignità della Sede Appodolica , cui toccava con- 
cedere tali prerogative. Pertanto il- Sinodo defi- 
derando di togliere quella difficoltà , qual ella fi 
folfe , ricorre al Pontefice , chiedendogli fotto il 
termine di Confermazione ^ la ratificazione di cib 
che s’ era fatto contro la volohtà dei Legati , 
Quello diverfo modo di operare intorno due Ca- 
pi ^ dimollra che il Concilio non aveva riputa- 
to , che i Tuoi Decreti , fatti colla connivenza dei 
Legati^ avelfero bifogno d’elTer confermati dal 
Pontefice j all’ oppofto , creduto avevano utile 
ottener la ratificazione del Decreto , concepito 
con ripugnanza de’ Legati medelìmi circa una 
cofa, della quale (limarono di non poter difpor- 
re , fenza il concorfo del Primate Univerfale. 
Aggiugni S. LEONE M. Epi/ì. XC. Cap. 2. ed 
Epiji- LXXXVII. Cap, i. dell’ ultima Edizione 
^olle Note . Rifcontra ancora ciò che detto ab- 
biamo di quello Sinodo Cap. V. §. 4. ». 3. ( d ) 
Bifogna confelTare che il Sello Concilio Gene- 
rale , eh’ è il COSTANTINOPOLITANO III. 
fembra dimandare al Pontefice Agatone la con- 
ferma de’ fuoi Decreti , colle parole dell’ Epillo- 
la Sinodale : La quale dottrina , preghiamo la vo- 
Jira paterna Santità , fia da Voi dì nuovo confer- 
mata con onorevoli referitti: prelTo Arduino To»/. 
III. Col. 1439. Ma molto è lontano che i Pa- 
dri chiedano la confermazione , di cui qui trat- 
tali , fenza della quale i Decreti de’ Concili non 
abbiano forza di obbligare: perchè ricercano fo- 
lamente la conferma , che conlille in una nuova 
approvazione ; la quale elfendo un nuovo teflimo- 
nio , che il Pontefice confente al Concilio , cor- 
robora in qualche maniera l’approvazione. La 
parola Di nuovo conferma quello fenfo, e dimo- 
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Ara j che niènte ^altro fi dimanda al Pontefice « 
fe non che faccia di nuovo ciò , che già fatto 
aveva i (e) L’ Epiftole di Tarafio Arcivefcovo 
Coftantinopolitano ad Adriano ( Tom. IV. Col* 
507. 511. d’ Arduino ) Pontefice fcritte dopo 

la celebrazione del Concilio NICENO II. Ecu- 
menico VII. poflbno porfi fra le lettere delle 
quali parliamo , « che chiamanfi Relazioni del 
Sinodo. Ma in tutto il contefio di quelle noti 
v’ha niente che provi, che il Concilio abbia di-i 
mandato al Papa la conferma . Nuli’ altro in 
elle dicefi di favorevole alla Sede Romana , fe 
non che le definizioni del Concilio fono manda- 
te a Roma ; onde tanto meno può conchiuder- . 
fi, che il Concilio abbia dimandato al Papa la 
conferma degli Statuti Sinodali ; dal che fi fa 
credibile, che Epirtole fimili mandate fofiero dal 
Sinodo anche ad altre Sedi delle più infigni* (f) 
Una tale Enciclica , o fia lettera Circolare fu 
fcritta dal Concilio Generale Vili. COSTAN- 
TINOPOLITANO. Oltre di quella lettera naf- 
tatoria di ciò che s’è fatto in quello Concilio , 
e mandata probabilmente a tutti i Vefcovi , che 
non erano fiati al Concilio , o almeno a’ prin- 
cipali fra quelli, un’ altra ve n’ha della mede-^ 
lima fpecie diretta ai Pontefice Adriano II. la 
quale finifce con parole , • che mofirano , che il 
Sinodo era fiato molto lontano dal chiedere la 
conferma de’ fuoi Decreti , ad oggetto che ab- 
biano forza d’ obbligare , cioè : Voi pertanto 6 e^ 
nignamente ricevete P adunanza di tutti noi , e 
la confonanza di quejìo Sinodo ; e colte vojìre pre- 
ci confermatelo preffo Dio. Aggiugni qui fotto 
num. 6 . (g) E quelli fono tutti i Concili efO- 
riente y che mandarono ai Pontefice la Relazio* 
ne de’ loro Atti . Poiché dunque in niuno di 
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eflTi troVàfi un minimo che, d’onde pofla racco^ 
glierfì, che abbiano dimandato al Pontefice Ict 
confermazione dé‘ loro Decreti ; egli è più che ve- 
rifimile che niuno di loro l’ abbia defiderata* 
( h ) Quanto ai Concili Generali d' Occidente , 
ai quali il Papa non intervenne, ma vi mandò 
i fuoi Legati , niuno fe ne conta , che a lui 
mandato abbia la Relazione degli Atti fuoi ; il 
TRIDENTINO è 1 ’ unico che abbia dimanda- 
to al Pontefice la conferma . Quegli adunque 
che formò la Bolla di Pio IV. confermatoria del 
Concilio di Trento, era poco verfato nella' Sto- 
ria de* Concili , o non aveva confultati i veri 
fonti , quando fa. dire al Pontefice , che il Con- 
cilio, dimandando la conferma de’ fuoi Decreti, 
leguita le vefiigie de* Concili antichi. De’ Con- 
cilj di COSTANZA, e di BASILEA trattato 
abbiamo in quello lielTo Capitolo §. r. e 5. 

( 3 ) I Concili tenuti lenza che il Pontefice 
V* intervenga in niun modo , fono ( a ) il CO- 
STANTINOPOLITANO I. fotto il Pontefice 
Damalo , i di cui Atti , e fpecialmente le Soi- 
tofcrizioni , non fanno menzion veruna de’ Le- 
gati della Sede Romana . £ intanto Damafo 
nè per fe , ni col mezzo de’ fuoi Legati v’ in- 
tervenne, in quanto egli fu quella ftefifa mate- 
ria aveva un Sinodo a Roma , nel quale afpet- 
tava i Vefcovi , eh’ erano flati a Collantinopoli 
radunati . Il che s’ intende dalla EpiAola Sinodi- 
ca di quello Concilio preflb Arduino Tom, L 
Co/. 8zi. nella quale non fi trova parola, che il 
Concilio dimandalfe a Roma la conferma de’ fuoi 
Decreti. Anzi all’ oppoflo dalla flefla lettera fi 
fa manifello ( la quale è diretta a Damafo Pa- 
M , ad Ambrogio di MHano , a Brittone di 
Treviti, a Vakriano d’Aquileja Arcivejfcovi , e 
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ad altri Prelati ancora , ) che il Sinodo era teny« 
to per Ecumenico , prima di qual fi fia confen- 
fo del Pontefice Romano , con quelle parole : 

Quelle cofe adunque che alla Fede appartengono y 
la quale apertamente profejfiamo , fono in forniva 
le medeftme ^ delle quali ^potrete meglio ftddi sfa- 
re gli animi vojiri , fe vi degnerete di guardare 
il Tomo del Sinodo Antiocheno , e quello che P 
anno precedente pubblicoffi a Cojìanti napoli DAL 
SINODO UNIVEflS^LE. (b) Lo fteffo dee dirfi 
del COSTANTINOPOLITANO IL eh’ è il 
quinto Generale , al quale non intervenne il Pon- 
tefice , nè in perfona , nè coi Legati , perchè non 
approvava che fi movelfe la queftione dei tre 
Capitoli .y e appunto nel Concilio." Prefib i Rac- 
coglitori de’ Concil), fpecialmente nell’ Arduino 
Tom. III. Co/. 215. v’ha in Greco e in Latino 
P Epi/ìola Decretale del Papa Vigilio , per con- 
fermazione del quinto Sinodo Ecumenico ; ma pri- 
mieramente il medefimo Arduino nota in mar- 
gine : Che quejla Epijiola fta fuppojìa , fi prova 
da Giovanni Garnerio della Compagnia di Gesà^ 
nelle Note al Breviario di Liberato ; e poi , ben- 
ché nella ifcrÌ2Ìone di quello Decreto, mandato 
ad Eutichio , fi dica quello elTer fatto per con- 
ferma del Concilio , non vi fi trova però nè 
meno una parola , da cui polTa ciò rilevarli : 
quando per conferma del Concilio non fi prenda 
la condanna dei tre Capitoli , la quale dimollra 
che il Pontefice acconfente al Decreto del Sino- 
do, Ma il Pontefice non parla di quello Conci- 
lio, molto meno della condanna fatta dallo llelTo. ~ 

{ 4 ) Per altro di alcuni Atti , appartenenti all’ 
efecu7Ìone de’ Concili , fi può dire fenza niua 
pregiudicio , che fono fatti per confermazione di 
quelli . Così il Concilio Cofiantiaopolitano 1 . 

nel- 
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nélla fua lettera all’ Imperator Teodofio , preflb 
r Arduino Tom^ J. Col. 807. chiede la conferma 
de’ fuoi Atti , con quefie parole : Preghiamo dun~ 
que la tua Clemenza , che con lettere della tua 
pietà , ratifichi il Decreto del. Concilio . Nel . fine 
del Sedo Concilio Generale v’è la legge dell’ 
Imperator Coftantino Pogonato a Giovanni Pon- 
tefice in conferma di quello Concilio , ifcritto 
focto quella rubrica ; Efemplare del divino co- 
mando di Giufiiniano. Augufio ^ diretto a Giovan- 
ni Papa della Città di Roma , in conferma del 
Sefio Sinodo Ca/iantinopolitano : preflb Arduino 
Tom. III. col. I477w Vedi molte più cofe preflb 
Bolfuet Lib. XIJI,. Cap. z. 9. e fegg. Per la 
ftefla cagione potè, accadere , che i Concili Ge- 
nerali^ fe avellerò dimandato la conferma Pon- 
tificia , non avelfero avuto altra, intenzione, che 
d’ impetrare, qualche lettera, iafervienie all’efe- 
cuzione de’ Condì; medefimi , per il teflimonio 
dell’approvazione del Capo della Chiefa. £ que- 
llo abl^hdantemente foddisfa a ciò , che della 
conferma del Concilio Collantinopolitano III. e 
General VI. produce ih Cardinal Ox{\ de Auiìo- 
rit.^ Rom. Pont. lib. I. Cap. XXJV. art. 3, pag. 
415. e feg. e degli altri Sinodi Generali in va- 
ri luoghi del Lib. II. 

(5) Finalmente la conferma può avere nn 
fenfo triplice.* (a) dar autorità, (b) ratificare, 

( c ) riconofcere , che le folennità requifite fono 
fiate offervate. I- Padri TRIDENTINI noa 
dichiararono in quale di quelli tre fignificatichie- 
defle al Pontefice la conferma de’, loro Decreti. 
E’ verifimile ch’efli l’ abbiano chieda, molli da 
diverfi motivi. .* ficcome altri erano perfuafl per 
la fuperiorità del Pontefice fopra il Concilio, al- 
tri per la dipendenza dei Papa dal Concilio < 
Tomo III, D Onde 
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Dnde gl" Italiani fi faranno indotti a quella di- 
manda (otto la prima nozione ; i Francefi , Te- 
defchì , é Sptgnuoli fotto la feconda e la terza ; 
purché per quella via terminaffero concordemen- 
te il Concilio^ ch’era ormai durato ventanni; 
e coir unità della conferma fì dichiaraffe l’unità 
del Concilio, celebrato fotto tre Pontefici , Pao- 
lo IH. Giulio IH. e Pio IV. 

( 5 ) Non poffo far di meno qui di nori far 
mie le parole del lodato Véfcovo di Meaux cit, 
lib.XIII. Cap, IO. „ Dimanderei volontieri , fe 
,, i Sinodi ci deridono , quando affolutaménte , 
„ e decretoriamente pronunciano Chiunque non 
farà dì queflo fentimento , fia Anatema i In 
vero non faprei che cofa intendono quelli che 
„ rifpondono, che quelli anatemi fi minacciano 
,, dai Sinodi fotto la ratificazione e conferma 
„ futura dello fleffo Pontefice ; ma fetitano al- 
)) meno quelle formule da tutti i Sinodi frequen- 
,, tate , che denotano lo ftelfo effetto .* Abbiamo 
^ dijcacciato dalla Chiefa^ abbiamo privato^ ab,- 
bìamo /pagliato di ogni dignità , £ pofcia in 
„ un altro modo ; Egli è /pagliato ^ egli è pri- 
^ vato , egli è di/cacciato.» Come fe terminata 
,) folle la cofa , che vogliono ancora pendente . 
„ Finalmente fe tuttavia fono in dubbio, fenta- 
„ no quello che fu decretato dal Sinodo Vili. 
„ il che certamente è perentorio contro la loro 
„ opinione ,* non meno che contro Fozio ; Noi 
„ lo abbiamo di/caceìato y e anatemathxato , per- 
„ chi di/ubbidiente , e refijìente a queflo Santo 
„ Sinodo , e Univerfale y e lo abbiamo fatto alie- 
„ no da tutta la Chi'efa Appoflolica , per la po- 
~ ,, teflà dataci nello Spirito Sant» DAL PRIMO 
„ E GRANDE PONTEFICE NOSTRO LI- 
„ BERATOREy E SALVATORE DI TUT- 

. ri “ 
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j, T/ . Dimando ora : che cofa afpettàno 
loro che in quella guifa pronunciano? 

§. VL 

Ntun Pontefice osò mai difcutere di nuovo i Dé* 
cresi di quaìché Concilio Univérfale, 

Alt' oppofio i Sinodi Generali frequentemente d 
nuovo ejame richiamarono materie e Quejìionf 
decijé dai Papa . . . 

i Vefcovì né* Condì) di proprio jus difcernono , $ 
giudicano . 

N On s’ è mai udito j che qualche Conciliò 
Generale j molto meno un Pontefice ^ ab- 
bia ofato difcùtere ) o richiamare ad efame le 
decifioni de* precedenti Concili j tenuti univer- 
falmente in contò .di Generali ; anzi all’ òppollo ^ 
venerandofi quelle definizioni • come documenti 
di Fede y fi adoperavano per decidere nuove con- 
troverfie . Cosi il Concilio Coftantiriòpolitano I. ' 
comincia i fuoi Canoni dal comandare^ che le 
definizioni dei Sinodo ^^iceno (labili ; e incon> 
cufTe rimangano. La medefima Nicena definizio- 
ne fu letta nel Concilio Efefìno,' é fu (labiiito 
che folfe inferita ne’fuòi Atti. Il Sinodo. di Cal- 
cedonia , camminando fulle vefligie del Coflanti- 
nopolitano e dell’ Efefino ,• rinnova la definizione 
de’ Concili Generali^* la inferifce ne’ fuoi Attij 
e la colloca in fronte del Decreto che dèe pro- 
porfi ^ come un principio fu cui fi appoggia.- 
Nella condanna dei tre Capitoli; fatta dal quin. 
to Concilio Generale,- il Sinodo avvila , che 1* 
condanna, perchè li trova contrari alla dottrina 
del Concilio di Calcedonia , aggiugnendo di ri- 
cevere le definizioni di tutti i. Concili precedea- 
/ ' D 2 ti# 
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ti, cioè Njceno, Coftantinopolitano , Efefino, e 
Calcedonefe, e condannare tutto cib che i Con- 
cili medefimi rigettato avevano e condannato. 
Lo fteffo fi vede oflervato nei Conci); Generali 
VI. VII. e Vili. Per la medefima ragion? 
IcrilTe S. LEON M. a Leone Augufio Epìjì. 
CXXXll. Cap. 5. Sappia dunque la vojìra pie- 
tà , che quejìi eh' io dejiino di mandare , non ver- 
ranno dalla Sede Appojìolica a combattere i nemi- 
ci della Fede ^ ni a gareggiare con chi fi fila ; 
perchì delle cofe definite ^ cerne a Dio piacque, a 
Flicea ^ e a Calcedonia , non vogliamo entrare in 
verun trattato ; quafi fofiero dubbiofe 0 deboli le 
aofe determinate da un' autorità s) grande , diret- 
ta dallo Spirito Santo , D’ una difciplina affatto 
differente fecero ufo i Conci!) rifpetto alle De- 
cifioni Pontifìcie ; perchè le difeuffero di bel nuo- 
vo, lignificando, con quefto lor trattare, difeu- 
tere , e deliberare , d’ aver fu quefii Decreti un 
fentimento differente da quello che hanno delle 
Definizioni Sinodali . I Conci!; Generali I. II. 
e V. non potevano fottoporre ad efame i De- 
creti della Santa Sede , perchè niuno ve n’ era 
fulle materie dagli fieffi Sinodi definite. All* in- 
contro r ufo e la difciplina della Chiefa di fot- 
toporre al fuo efame e giudicio i Pontifici De- 
creti , manifefiafi pienamente nei Concili IH. 
IV. VI. e feguenti. . . 

( I ) Molti fono gli efemp; di quello fatto , 
alcuni pochi ne addurremo . Defumiamo il pri- 
mo dal Concilio Calcedonefe , dalla cui Azione 
II. apparifee , che febbene Leone Pontefice avef- 
fe definito elfere in Gesù Grillo due Nature, 
Divina, e Umana, in una unica Perfona, uni- 
te fenza veruna confufione o diminuzione di 
proprietadi j con tutto ciò il Sinodo efaminò di 
•- - nuQ- 
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huòvo quèdÒ Capo, lodando folameiite la lette* 
i-a del Fontefìce fra i tertimonj de’ Padri , che 
provano , che la Ghiefa Univerfale avea fino 
allora creduto due intiere Nature in Crifio , e 
un’ unica Pérfona * Vedi Arduino Tom. lU col* 

28 ( 5 . e fegg. Dopo che per decreto del Concilio, 

e fecondo il cofiume de’ Sinodi , furono lette 

pubblicamente le profefTiont di Fede , e le dot> 

trine de* Padri fulla materia di cui .trattavafi / 

cioè del Concilio Niceno , di Cirillo , di Leon 

Papa ( nell’ Epifiola Sinodica a Flaviàno Arcive- # 

fcovo di Coflantinopoli contro F Erefia di Euti- 

ehete ) d’ Ilario , di Gregorio Nazianzeiio , d’ 

Ambrogio, di Giovati Crifoftomo, e d’ Agofti- 
no •• I Reverendijfmì Ve/covi e/clamarono : Quejìd 
( che fi contiene nell’ Epiftola di Leone ) è la 
Fede de' Padri quefla è la Fede degli Appo^ 
floli . Tutti così crediamo^ gli Ortodojft credono 
tosi . Anatema a chi così non crede . Pietro ha 
parlato così per bocca di Leone ì gli Appo/loli co-, 
sì hanno infognato . Piamente e veracemente infe~ 
gnò Leone ; così Cirillo infognò y eterna fia la me-, 
moria di Cirillo. Leone e Cirillo hanno infegnato 
lo fteffo ; Anatema a chi così non crede . Quejìd 
i la Vera Fede : Queflo è il fentimento di noi 
Cattolici Quejìa è la Fede de' Padri . Perchè 
non fi fono lette quefie cofe in Efefo ? Diofcoro lo 
ha occultate. E poi: 1 Magnificentiffimi Giudici y 
e f Amplijftmo Senato , dijfero : Dopo tutto queflo , 
ehi dubita ancora ? I Reverendijfimi Vefcovi ef cla- 
marono : Niuno dubita. Attico Reverendi (fimo Ve- 
fcovo della Città Nicopolitana dijfe : Poiché la 
Voflra Magnificenza preflò pazientemente la faci- 
lità delle fue orecchie^ preghiamo {fe comandate) 
che ci fia dato indugio , perchè fra pochi giorni 
con mente tranquilla ed animo non turbato quelle' 
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fofe che a Dìo piacciono^ fieno dai Padri ordina^ 
te . Poiché dtcnque ora fi è letta f Epìfiola del '■ 
Signor nofiro e Padre Santijfimo e Arcivefcovo 
Peone ^ il quale adorna la Sede Appoflolica , è 
fieceffario ancora che ci venga Jata P Epìfiola del- 
la Beata Memoria dì Ciril/o , fcritta a Nefiorio , 
ftella quale gli comanda y che acconfenta ai dode- 
€Ì Capitoli ^ per trovarci preparati al tempo della 
difputa . 1 Reverendi [fimi Vefcovì efclamarono : 
Se comandate che ci fila dato indugio , ricerchia- 
mo di efaminar infieme i Padri . / ma^nificen- 
tijfimi e gloriofijfimi Giudici » » /’ ampHJfimo Se- 
nato differo : Si differifca P udienza per cinque 
giorni y perché dentro di quefii unifcafi la vofira 
Santità col Santi[fimo AnatoHo Arcivefcovo y per 
pattare comunemente della Fede , ec. Da tutto 
queOo s’ intende ( a ) che molti Padri non fi 
contentavano della lezione della fola ppidola di 
S. Leone , ma vollero vedere eziandio quella di 
Cirillo a Nedorio , per trovarfi preparati , dopo 
la collazione d* ambedue , al tempo della difpu> 
ta . ( b ì Che Attico Vefcovo di Nicopoli con 
altri , dimandò indugio , acciocché con mente 
tranquilla , ed animo non perturbato fi crdinajje- 
70 dai Padri le cofe , che folfero di piacere a 
Dio . ( c ) Che quelli che difendevano la parte 
fana , non fi rlmifero all’ autorità del folo Leo- 
ne, ma eziandio , ed egualmente al fentimento 
di Cirillo : Leone ìnfegnb così : così infognò Ci- 
rillo . ( d ) Onde, quando profefTano che Pietro 
ha parlato per bocca di Leone, non intendono 
fe non di dire, che avendo efaminato, e colia- 
zionato cogli fcritti de’ Padri il fentimento di 
Leone, l’avevano trovato conforme alla dottri- 
na di Pietro y e degli altri Appoftoli, e per que- 
^a ragione dovevano abbracciarlo. Tutto quello 
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egregiamente fi conferma colla lettera del mede- 
mo Papa Leone, eh’ è la XCIIL ferma a Teo- 
doreto Vefeovo di Cirene , ir. Giugno 455. 
due anni appunto dopo celebrato il Concilio di 
Calcedonia .* nella quale .* Acciocché il confenfo 
delle altre Sedi a quella, che il Signore di tutti 
volle che prefiede(fe alle altre , non fembraffe uri: 
adulazione , ovvero potejfe inf ergere qualche con- 
trario fofpetto , fi trovarono alcuni , che dubitarono 
de' nojìrì giudicj , E mentre alcuni incitati daW 
autore delle turbolenze , corrono alle zuffe del- 
la contraddizione , col favore dell* autore £ 
, ogni bontà , per maggior bene , fu prevenu- 
to quel male , Parla il Santo Papa della fua 
definizione prima del Concilio, nella caufa dell* 
erefìa d’ Eutiche e di Ne^lorio ; e fegue poi ri- 
ferendo, come la fleffa caufa foffe dai Vefeovi 
efaminata : La medejima verità , e più chiara- 
mente rifplende, e con pià forza ritienji, allorché 
l' e fame conferma di , che la Fede aveva prima 
infegnato . Finalmente il merito dell' ufficio Sa- 
cerdotale molto rifplende, dove P autorità dei fu- 
blimi fi conferva in maniera , che non apparifea 
diminuzione di libertà in niuno degl' inferiori » E 
a maggior gloria di Dio riefee il fine dell' efame^ 
quando la fiducia di proporre non fi trova riflret- 
ta nel combattere e vincer f awer fario \ acciocché 
la co fa che in fe ritrova fi reproba, non fembriop- 
prejfa dal pregiudicio del filenzio . Chiuderebbe 
in vero gli occhi al fìtto meriggio chi non in- 
tendeffe in tutto quello la difculTione del Con- 
cilio del folenne decreto Pontifìcio in materia 
di fede , o vogliamo chiamarlo un efame ifli- 
tuito per indagare e confermare la verità ; con- 
fenfo diflinto dall' adulazione , e preflato con 
piena libertà . 

D 4 (2) Ben- 
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( z ) Benché notabile fia quello efempio , pef 
Ja fama infigne di S. Leone, pih grave tuttavia 
d il feguentc, prefo dagli Atti del Concilio CO- 
STANTINOPOLITANO , Generale VI. dall’ 
Anione IV. fino alla XVII. Dalle quali è chia- 
ro , che Agatone Pontefice nel Sinodo Roma- 
no di ex XV. Vefeovi , aveva difeuflb la 
queftiorte, /e in Criflo fot.o due volontà , e 1 ’ a-» 
veva definita ; e con tutto ciò il Concilio Ge- 
nerale di nuovo la tratta e la definifee , come fe 
trattata e definita non folle : prelTo Arduino Tom. 

III. Col. IO'’ 4. e Jegg. fpecialmente m<. 1142. 
e fegg. Merita quello tanto maggior attenzio- 
ne , quanto che la definizion d’ Agatone ha tut- 
ta la forza e tutto il pefo , che , malfimamente 
fogliono competere a una folenne definizione ex 
Cathedra : poiché niuna di quelle alle quali fi 
' dona quello nome , non è appoggiata all’ auto- 
rità di 125. Vefeovi uniti col Pontefice. Col 
medelimo rito ed ordine , con che ne’ Sinodi 
terzo e quarto furono approvate le lettere di S. 
Cirillo, e di S. Leone , fi approvano nel fefto 
Sinodo anche le lettere di S. Agatone., con que- 
lla formula .* Paolo magnifico Secretarlo diffe : 

Dica Giorgio Arcivefeovo di quefia Regia Città, 
t quelli che con lui ^ ec* Se conviene al fenfo de' 
fuggerimenti diretti da Agatone Santijfimo Papa , 
e dal fuo Sinodo. Giorgio dijfie, riguardando tut-. 
ta la virtù ( cioè , il lignificato , e la forza ) 

, delle lettere fiejje , ed e f aminando i libri de' San.. 

ti Padri probabili : T uno ciò che contengono lo I 
ritrovo confonante a quelli ; e cos) profeffo , e cre- 
do. Altri diflero.* Trovai che in niente difeorda- 
no dai Santi Padri , e acconfento, ec. Nello llef- 
fo fenfo tutti ad uno ad uno dicono ; nè feeza 
quello efame furono approvate le lettere di S. 

Aga- 
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Agàtontf , e del Sinodo Romano . Védi Ardui'j 
no /. cit. col, 1155* e ftgg. Ma dirai ; Il Santo 
Pontefice fapeva già tutto ^ dunque in una si 
grande" certezza luogo-^kuno non fi permetteva 
a quefiione o efame ^ qualè noi afTeriamo . Chi 
fa quella obbiezione , non par che ofiervi abba- 
flanza che cola fia efame in materia di fede , 
fpecialmente quando fi tratta dei fommi e prin- 
cipali dogmi della Religione Crifiiana * Perchè 
nè meno i Padri Niceni dubitavano della Divi- 
nità dei Figliuolo j quando efaminavano gli A- 
riani ; ma cercavano quanto fi allontanaffero da 
quella fede gli Ariani , e con quali fentenze e 
parole confutar fi dovefle 1 ’ infarto errore. Nè 
gli Efefini) informandofi della fede di Nefiorio 
e di Cirillo , e così di quella di Celefiino , du- 
bitavano efli della fede ; ma fe coloro rettamen- 
te, o no, la fede avefiero efpofla. E fimilmen- 
te i Calcedonefi non dubitavano in niun modo 
chi foffe Crifto , fe Dio e Uomo vero , o qual- 
che terza cofa di nature confufe ; quefio pertan- 
to non ricercavano, ma fe Leone con verità, e 
fecondo il comune fentimento dei Padri , e del- 
la Chiefa efponeva un mifiero sì grande . £ feb- 
bene Leone era certo d’aver efpofio rettamen- 
te , e pieniffmamente la fede , con tutto ciò i 
"Vefeovi, ai quali portata era l’Epifiola di Leo- 
ne , tanto in Concilio quanto fuori , confronta- 
vano , ognuno da fe > il fenfo di . quella , colla 
fede che avevano efiì ricevuta . dai Padri , né 
quel fenfo accettavano, fe non dopo certo ecl 
efprefio efame. Confronta più baffo il num, 6. ' 

( 3 ) L’ ultimo efempio che apporteremo avrà 
non poca gravità , per effere di quel fecolo ap- 
punto , in cui r Infallibilità del Pontefice nelle 
Definizioni* en Cathedra era già cominciata ad " 
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affenrfi. Ricavafi quefto dal Diploma di LEON ' 

X. contro gli errori di Lutero, e dagli Atti del 
Concilio Tridentino. Dal Pontificio Decreto ap- 
parifce, effer egli fatto dopo deliberazionf, trat- 
tati , difcuflìoni , quali ad un tanto affare fi con- ' 
venivano; e che il Pontefice ' antecedentemente I 

aveva dimandato opinione ai Cardinali , e a 
molti altri uomini infigni , come farebbe a di- 
re, Superiori Generali , Priori de’ Regolari , e 
Dottori fia in Teologia, fia in ambe le Leggi, 

E con tutto ciò dagli Atti del Tridentino col- 
lazionati colla Bolla di Leone , è manifefio , che 
il Sinodo di nuovo e intieramente difeufle gli 
errori già dal Pontefice condannati . 

( 4 ) Softiene il Cardinal Orfi de Rom. Ponti/. 
auÈlorìt. lìb.l. Cap. io. Att. z. e in molti altri 
luoghi, efservi una certa difcuffione delle cofe 
da definirli dal Sommo Pontefice , la quale ot- 
timamente pu 6 conciliarli colla ineluttabile fua 
autorità nel definire ì dogmi di Fede : e luppo- 
ne di quella fpecie quella che adoperarono i Pa- 
dri Niceni nel terzo Concilio Generale circa il 
Decreto di Papa Celellino contro Nellorio . Di- 
ce dunque il Cardinale.* „ S* introduce qualche 
„ volta in materia di Fede un confronto e una 
„ ricerca, non per ricavar qualche cofa che an- 
„ cor fia celata , e llabiliria certa e filTa , ma 
„ per darle maggior luce, e per intendere an- 
„ cora con fode ragioni ciò di che per la fola ^ 

„ autorità ci fiamo perfuafi ; ovvero eziandio 
„ non per confermarci nella verità , ma per 
„ perfuaderla anche agli altri; e per poter con 
„ luminofi argomenti ricavati dagli Oracoli del- 
,, le Sacre lettere , o de’ Padri , o de’ Conci!; , 

,, perfuadere coloro che non fono abballanza in- 
„ dotti dal pefo deli’ autorità Pontificia ad ab- 

„ brac- 
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I, bracciare una definizione Appoftolica fu qual« 

,, che dogma di Fede. Abbiamo dì ciò un il* 

,, luftre documento in quel celebre Concilio Ge- 
,, rofolimìtano degli Apposoli , il quale è forma 
,, ed efemplare degli altri. Perchè avendo pro- 
nunciato Pietro la fentenza certa folla cpfa 
,, che allora tratta vali, Jacopo di poi dichiaro^ 

,, la fecondo gli oracoli delle Scritture e de* 

,, Profeti," non già perchè il fentimento di Pie- 
„ tro non fotte baftantemente da fe ftettb faldo 
„ ed immobile , ma acciocché quelli, che non 
„ erano motti dall’ autorità di Pietro , venittero 
,, tratti ad approvarlo dall’ autorità delle anti- 
„ che Scritture . Il medefimo Cardinale fcrif- 
fe un’ ampia dittiertazione del MoJo di concilia- 
re la fomma autorità del Pontefice Romano colla 
libertà dei voti nel Concilio Ecumenìeo, ed unii- / 
la al Tomo Primo dell’ Opera fua maggiore* 

Il fommario di quetto fuo lavoro fi riduce a que- 
llo: „ Che i Vefeovi nei Sinodi Generali pren* 

„ dano una giutta notìzia della Legge fatta dal 
„ Pontefice Romano , ne conofeano l’ equità , le 
„ ragioni, e ’l pefo; e così munita dell’ autori- 
„ tà della prima Sede , ìlluttrata dai lumi , e 
„ dal zelo accefa , abbatter potta gli ottinati e 
,, ribelli della Religione e della Verità. In que- 
,, Jioj dice , veramente è pofla la libertà del Si- 
,, nodo , ‘‘ Vedi pag^ 66, e 67. Ma primiera- 
mente fenza ragiop fi fuppone che coll’ autorità 
del folo Pietro decifa fiafi e terminata la que- 
ttione dei Legali . La conchiufion Sinodale ufei 
col nome e col Jus dì tutti gli Appofloli e An- 
ziani , .benché Pietro , come Primate , fia flato 
il primo a proferir fentenza, la quale ritrovata 
dagli Appofloli, previo Tefame, alia verità e 
alle Scritture conforme , vi aggiunfero il loro 

voto. 

I 
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Voteli Vedi fopra Cap. I. §. 7. num. 3. E poi 
aA'urdo farebbe il dire , o folamente penfare^ 
che tante' volte pòrto fiali a tumulto tutto il 
Mondo Criftiatio per adunare i Concil/J^Univer- 
fali y non con altro fine , fe non perchè ciò che 
già avanti ognuno a Cafa fua teneva come di 
fedty mojjo dalla tnfuperabile autorità Pontificia y ' 
dovefle poi far un lungo viaggio per venirla ad 
imparare , munito del pefo delle ragioni , degli 
Oracoli della Sacra Scrittura ^ o delle fentenze 
de\ Padri ; e per impararlo , alcune centinaia 
di Vefeovi , da Paefi diftantilTimi y da Occiden- 
^ te in Oriente , o da Oriente in Occidente , ab- 
bandonando le proprie greggié , con immenfe 
fpefe , a pregiudicio de’ poveri e delle Chiefe ve- 
nir dovertero ; quafi che di tutte querte cofe non 
poteflero ammaeftrarfi i fedeli , o con lettere crr- 
eolari , o con altre men incomode vie : quando" 
già non lice a chicchefia dubitare della verità 
deir oracolo Pontificio y che gli fu fatto prima 
fapere . Appena direi che folfero lecite querts 
adunanze , quando i mali che ne provengono 
compenfarfi non portano coi beni che ne riful- 
tano^ Quanto è dirtante da querta finirtra inter- 
pretazione la coftante difciplina de’ Conci!) / 
Querta infegna che nei Sinodi fi faceva ufo di 
ragioni , allegazióni di Scritture , fentenze de’ 
Padri , ma con tutto ciò le materie che v’erano 
trattate fi dehnivano con difeurtìone y delibera- 
zione y voti , fentenze ,• e confenfo degli fteffi 
Vefeovi, che con querte armi gareggiavano 4 Vedi 
fopra §. i4 num. 9. In tanto con querte e fimilt 
bagatelle fi Infingano gl’ Italiani di aver abbat- 
tuto quei fortirtimi argomenti , co’ quali il Bof- 
fuet difenfore incomparabile della nortra Reli- 
gione , e tanti uomini non meno pii che dotti , 
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la libertà della Chiefa invincibilmente difendo ' 
fio ; quando all’ incontra i più faggi e meno 
preoccupati penfano, effere codefto uno fcherza- 
re in una cofa molto feria ,■ ovvero un porfi 4 
bella polla un velo fugli occhi, ad oggetto d’im- 
porre agl’ incauti , in vece della Libertà Canoni- 
ca-, una fervità indegna dell’Ordine Epifcopale, 
oppoHa alle Sacre Lettere e alla Tradizione ; e 
in quedo modo rovefciare la forma del Sacro Go« 
verno idituita da Grido. 

( 5 ) A propofìto del Concilio Gerofoli mirano » 
al quale il Cardinal Orfi con tanta fiducia fi 
'appella , giova qui il leggere , che fentimento 
ne abbia, e che cofa ne feriva un Religiofo del 
fuo raedefimo Idituto Domenicano , e nel tem- 
po medefimo Teologo graviflìmo Melchior Cano , 
il quale certamente dee parere ai Romani me- 
no fofpetto d’ogni altro. Egli ne’ Luoghi Teo- 
logici Lib. V. Gap, 5. pag. m, 161. dice così.* 
Agli Apposoli ( e così anche a Pietro fra que- 
ftì ) e agli Anziani congregati nel Sinodo Gero~ 
f olimitano , non fu rivelato a bella prima , che 
cofa dovejfe DELIBERARSI nella cau/a di Fe~ 
de\ ma fi fece primieramente y conte dice Luca^ 
UNA GRAN RICERCA . 

( 6 ì Segue poi il dottiflìmo Cano in confer- 
ma di ciò che abbiamo efpodo della di/puta Si- 
nodale: „ Nel Sinodo Niceno , come afferifee 
„ Rufino , ogni giorno difputavafi nelle affem- 
„ blee , nè facilmente o incondderatamente i 
„ Padri ofavano di determinarli in una colasi 
„ grande , Chiamavafi fpeflb Ario in Concilio , 
„ e con affiduo efame difeutevanfi le fue affer- 
„ zioni, e fi cercava colla maggior avvedutezza 
„ il modo più acconcio ad opporvifi. Per tanto 
„ dopo un lungo dibattimemo con faldidimo 

fen- 
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fcntimento comune Ario fu condannato. Dal 
,j che chiarifiìmamente apparifccj che lo Spirito 
„ Santo alTiQe ai Padri non addormentati o sba< 
diglUnti y ma che diligentemente per vie urna- 
,, ne ^ e colia ragione cercano la verità delle 
„ cofe che fi trattano. “ Così fi fece ne’ Con- 
cili Generali, a’ quali noti gittarono polvere ne- 
gli occhi le Decretali de’ Romani Pontefici ; nc 
altramente fu procecfuto . in quelli ^ che feguiro- 
no , dopo le dichiarazioni degli fiefiì Pontefici 
intorno quelle quefiioni di Fede le quali poi for- 
marono r oggetto di deliberazione in fimili Con- 
cili . Molte cofe di piti aggiugneremo più baiTo 
al i. 

(7) Poiché i Vefcovi, coll’autorità data loro . 
da Dio , ognuno fuori de’ Sinodi y conofcono e 
giudicano in materia di Fede ^ come abbiamo 
(trovato Cap. IVé §.- 2. per cofa indegna d’ un 
Crifiiano lo {limare, che <(ue(li ffelTi in coniane y 
congregati lie’ Concili Ecumenici « non godano 
egualmente deU’.ufficio e dell’ autorità di Giudi- 
ci . Che i Vefcovi riè Concilj non fono Configlìe- 
riy ma Giudici ^ lo fielTo Bellarmino lo prova 
contra gli Eretici libil. de Cona Cap. 18; Dopo 
di ciò potrà formarli Uni prudente e faldo giu- 
dicio fulla propofizione difgiuntiva dell’ Illufirif- 
firao de Marca de C. Si & J* lib.V* Càp.j. n, 

2. cioè .* Se jì àittibuifce al Pontefici Romano 
una poteftà illimitata nel giudicare e nel defini- 
re y perifce la libertà dei yotii Ma conceda la li- 
bertà dei votiy par che s'induca in quefia parte 
una certa eguaglianta fra il Romano Pontefice y e 
gli altri Vefcovi y la quale toglie molto della fua 
autorità. Intatto refia ed inconcuffo il principio, 
che vano farebbe il convocare i Sinodi Genera- 
li, fe tutto il pregio dell’autorità Ecclefiafiica , 

e di 
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e di definire la verità rilledefle unicamente nel 
Pontefice . Coloro che fono di quefta opinione ^ 
attoniti da quel fòlo argomento^ fuggono qua e 
là come fmemorati ^ ma trovano precipiz; ad 
ogni paffo . Tutto ciò che pareva porger loro 
qualche fcampo , lo trovano chiufo da ciò che 
abbiamo dimofirato §. i. ». 9. 

( 8 ) Andrea Vefcovo Magorefe Spagnuolo , 
ìnclito Oratore nel Sinodo di Colianza, nel li- 
bro che intitolò Gubernaculum Concilìorum , e 
che ofTerì ai Cardinal Giuliano prendente al Con- 
cilio di Bafilea l’anno 1455* Part. I. Cap. 2. 
preflb Ermanno Von der Hardt Acl. Conci L Co- 
Jìantien, Tom. VI. Part. %. pag. e Jeg. là di- 
fcorre così : ,, Il Papà può peccare ; Dunque è 
foggetto alla Legge Evangelica . Perchè dice 
r Appóftolo ; Se fiete condotti dallo Spirito ^ 
„ non fiete fatto là Legge» foggetto dunijue, 
j, in quanto peccatore , alla correzione fraterna , 
„ fecondo il precetto di Cri fio , che dice : Se 
peccherà contro di te il tuo fratello^ correggilo^ 
\ ^ Se non t* af colta ^ conduci teco due 0 tre ptrfo- 
ne \ i fe non afcolta nè nten quelli^ dillo alla 
,, Chìefa i fé poi non afcolta^ la Chiefa^ tienlo 
fy in conto di Gentile e pubblicano . Dunque là 
„ Chiefa , fecondo il Vangelo di desìi Crifio , 
,, può rimproverare il Papa ^ giudicarlo , e èon- 
,, dànnarlo< Dunque la potefià di lei è maggio- 
re di quella del Papa . Non- è pofiìbile y fe- 
„ condo la Fede di Cesò Crifio ^ che il Papa 
„ qualunque autorità abbia egli ricevuta da 
,, Crifio, pofia rimproverare, correggere, giudi- 
,, care , o condannare il Sacro Concilio , che 
„ rapprefenta la Chiefa Univerfale y là quale è 
n regolata dallo Spìrito Santo, ed è fenza pec- 
„ caco e fenza macchia avanti il Trono di Dio* 
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„ Perchè niuno è punito , fe non per la colpa, 

„ e quella non può cadere nella Chiefa Univer- 
„ fale. E pure , come dicemmo , il Papa può 
„ errare e peccare , ed elTer giudicato e condan- ^ 

„ nat« dal Concilio , Dunque la poteftà del 
„ Concilio è maggiore di quella del Pontefice 
„ Romano.** 

§. yii. 

La Chiefa riconobbe pià volte la necejfuà ajfolu^ 
ta dei Condì) Generali,, 

La Chiefa defidera , e i Canoni comandano ^ che 

i Condì) Generali fieno congregati pià fpeffo . < 

M a incalziamo un poco piu ampiamente ^ 
fulla neceflìtà di congregare i Concili 
Univerfali, a cagione della indéclinabile autorità 
ad elfi foli inerente nelle materie di Fede . Avea 
detto molto bene il dottiflìmo Vefcovo diMeaux 
BolTuet : ,Che importava chiamar i Vefcovi dalle 
ultime parti del Mondo ^ con tante fatiche, e con 
tanti di f pena) , e lafciar le Chiefe vedove de' loro 
P afiori, fe tutto era ripofio nel Pontefice Roma- 
»o? A quello rifponde l’ EminentilTimo Orli c/r, 

Tom. IL pag, 334. „ Non ricerchino da Noi, nè 
,, dai Pontefici Romani Silvellro, Damafo, Ce- 
„ lellinó , Agatone, Adriano , i quali in niun , 
„ luogo indicano, che dopo i Decreti della Se- 
„ de Appollolica vi fia fiato bifogna di Sinodi 
,, Generali, acciocché con autorità indeclinabile 
,, follerò abbattute l’ erefie . Non lo ricerchino 
,, né meno da Leone il Grande , il quale febbe- 
„ ne , per rillabilire le perdite dell’ Oriente do- 
„ po il Latrocinio Efefino dimandò un Sinodo 
„ Ecumenico, tuttavia prima della celebrazione 

„ del . 
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del Sinodo s’ era adoperato con tutte le forze, 
„ perfuadendofi che la fua lettera a Flaviano 
„ avefle badante vigore e forza per atterrare V 
,, erefìa Eutichiana . Non dimandino dunque a 
,, Noi , nè ai Pontefici Romani , ma agl’ Impe- 
,, ratori d’ Oriente , e ai Vefcovi della Regia 
„ Città, per qual cagione dopo i Decreti della 
„ Sede Appoftolica , ricevuti per tutto P Occiden- 
,, te ^ e per la maggior parte delP Oriente , abbia- 
„ no voluto che cpn tante fatiche , e con tan> 
„ ti difpendj fi celebralfero i Sinodi Ecumenici. 
„ E fe rifponderanno > che in altra maniera quei 
„ folenni decreti della Sede Romana , benché 
,, accettati quali da tutto il Mondo, non avreb- 
„ bero potuto ottenere un vigore invitto d’ au- 
„ torità, la loro rifpofia ribatterà la dottrina e 
,, r opinione non folo noftra particolare , ma 
„ quella eziandio eh’ c comune ai Vefcovi Gal- 
„ licani. Laonde , o confelTar debbono gli Av> 
„ verfarj , che con quello argomento non fi prò- 
„ va la necelTità allbluta de’ Concili Generali 
„ per formar dogmi di Fede , e diftruggere i’ 
„ erefie ; o che con quello fi dimollra, che nò 
„ meno aggiugnendofi il confenfo de’ Vefcovi, 
,, e della loro morale unanimità , non divenga 
„ irreformabile il giudicio della Sede Appolloli- 
„ ca nelle controverfie di Fede . “ Che razioci- 
nio Angolare è codello ! Come fe la celebrazio- 
ne de’ primi Concilj Generali fofle fiato un pri- 
vato o particolare attentato degl’ Imperatori d’ 
Oriente, e dei Vefcovi di Cofiantinopoli , con- 
tro l' autorità , e l’ infallibilità del Pontefice Ro* 
'manp ; come fe gli Atti de’ Concilj raedefimi 
non foflero Atti della Chiefa Univerfale; 'final- 
mente, come fe l’azione fiefla della Chiefa Uni- 
verfale, non uaa volta, 0 due, ma tante volte 
T^mo III, E ri- 
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ripetuta quante fì tennero i Concili Generali j; 
non fofle un aperto documento della colante 
difciplina della ^ uiedelìmà Univerfalità , intorno 
il mezzo di por l’ultimo fine .alle imbrogliate, 
e tumultìiofe cohtroverfìe di Fede : Perciò fe 
con buona logica àveife voluto parlare r£mi> 
nentilTimo ; avrebbe dovuto dira : Non a Noi, 
ma alla Chìefa Untvètfale dimandino ^ perchè ab- 
bia Ella voluto j dopo i Decreti della Sede Ap- 
poftolica ; congregare con tante fpef e e 'fatiche $ 
Sinodi Ecumenici y éc. Quanto, poi alla ritortone 
e fui ientimento dei Vefcovi Gallicani ; .quèQa 
( fiippoilo ^ che anche anticàmenté fi avefié opi> 
ìiiohe; che i fentimenti dei Vefcovi difperfi per 
il Mondo i cofpiranti al giudicio , del Pontefice 
Romano abbiano la fiefia forzai che tutti rico- 
hofcòno in una Definizione del Coticilioj di che 
parleremo fra poco ) non indebolifcé in niuti 
modo là forza dell* argomento ^ ma fòptà tutto 
fuppone è fiàbilifce, ( il che intanto defìderiàrRÒ 
ché'fi noti) che comunebiente e ùniverfalmentc 
un tale fentimentò i concordante col Papa ^ di 
tutti i Vefcovi non congregati; non dee tenerfi 
per giùdici» finale. Per altro nella convocazione 
degli Òtto primi Coficilj , Generali ; noli tanto fi 
badava al nutnéfo de* Vefcovi aderenti ài Pa- 
pa , che condannava la nuova Erefia ; quanto 
alla difficoltà della Caufa , e al tumulto eccita- 
to nella Chiefà da quella perverfa dottrina; 6 
thè cominciava ad eccitarli , e che non fi cre- 
deva poteffi fedare altramente ; o doverfi coni- 
pfirnere dàlia pòtefià .Imperatoria; prima che gli 
articoli di Fede ; de* quali fi trattava , definiti 
fodero dà quellà autorità; 'là quale da tutti; ed 
in ogni cafd era tenuta pet irrefragabile i 
' ( I ) O non fi penfava allora a quella quefiio- 

ne. 
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Bei che qui viene obbiettata, e thè al giorno d’ 
oggi fi tratta nelle Scuole ; o non fi credevi 
bene per gli'afiari Cattolici rerirtaré ih quelli 
fpiriofi ricerca i fe per córtitùire Univerfalltà fof- 
fé fufflcierité il nilmero,de’ Vefcovi aderenti al 
Pontefice j e intihtò differire o trafcuraré il na- 
turale rintedio é ficuro de’ Concilj ; 

. ( 2 ) Aggiugne però il lodato Cardinal Orfij 
'dopo il Bellarmino i e Melchior Càno j che final- 
inenté i Còricilj Ècumenici poffòho defiderarfì 
nel cafòj che là cofa fia talnàente imbrogliata ^ 
t involuti di sì gran nebbia d’ altercàziohi i che 
per terminarla Ctìn ficuro Giudiciò j il Pontefice 
Jleffo giudichi aver bifogno non folò del cotiful- 
to domeiticOi è à fe firettamente aderente i hli 
di quello e:^.iarìdiò del Sinodo Generile ; Ma fe 
à ciò fi reftrigne l’ufo e la fteceffità de’ Còhdl) 
Generali , certamerité fupetflui dirfi dovrebbero 
(il che noti può quafi dirli fehza empietà ) que- 
gli otto primi Generili^ de’ quali ih quello Ca- 
pitolo fàlfi frequente rnenzione j di ninno de* 
quali fi fi ché il Pontefice abbia fatto ufo per 
quelli ragione j é a quéllò fine ; anzi all’oppo- 
{lo alcuni di elfi leggonfi cohgregati fenza la vo- 
lontà del Pontefice i 

( 3 ) Fu coflutne antico , che tutti i negozj dif- 
ficili fi terminaffero eòi Ganci 1 } ^ e perciò fpeffo fi 
facevano i Dopo j alcuni Sommi Pontefici j che go- 
vernarono più al modo de* Principi terreni j ché 
degli Appofloli i non fi curarono di far Concilj i 
e da quejia ommijfione nacquero molti mali : dicet 
il Cardinal Zabarellà Àrcivefeovo l^iotentinO 
TraSlàt, de Schifm-, preffo lo Se bardi pàg. 24 li 
Edit. ann, 1609. Laonde i fecondò il fentimerito 
di coloro j che vogliono reggere la Chiefa di 
Dio col tnetodo de’ Printipi terreni, la célebra- 
• • É i ziohe 
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zione de’ Concili Ecumenici non farà necefla- ' 
ria i fecondo il coltume antico , e I’ iftituto di 
Crifto, la Chiefa ne ha bifogno. Che cofamaf- 
fìmamente convenga ad ogni Repubblica , anzi 
fìa necefìario per la fua conferva/ione , una lun- 
ga fpericnza lo fa vedere agli attenti e pruden- 
ti . Da quella ammaellrati i Padri del Concilio 
di Collanza ^efs. dichiarano come fegue : La 
frequente celebrazjune de Condì/ Generali è la 
prìndpale coltura del Campo del Signore ^ la qua- 
le ejìnpa i pruni y le [pine y e i triboli dell' erefte y 
degli errori , e de' Scifmi , corregge gli eccejffi , , 

riforma gli <>hufiy e riduce la Vigna del Signore 
ad una jatilità ccpiojtjfima ; ed il tra/curarli ca- 
giona tutti i di/ordini e gli fomenta . La memo- 
ria de' tempi pajjati , e la conjtderazione de' pre- 
fenti y ce io janno chiaramente vedere, 

(4) S’ è necelTario, che vengano fcandali y co- 
me dice il Signore , Moti, XVIII. v. 7. e bifo- 
gna che vi fieno erefte , come dice 1 ’ Apposolo , 

I. Corìnt.XÌ, 19. è neceflario ancora, che nel- 
la Chiefa fiavi un qualche certo ed ultimato giu- 
dicio, con che fi tolgano gli fcandali frequenti 
a pullulare, e fi condannino l’erefie che vanno 
nafcendo; per altro in breve tutta la Chiefa fi 
dividerebbe in partiti, e perirebbe. Le diflenfio- 
jii in rrateria di Fede non poflono fedarfì in mo- 
do migìicre , che con un Generale libero Con- ' 
cibo ; e fu dichiarato anche nei Recefiì dell’ Im- 
pero Romano-Germanico. Vedi R, I. 1524, 

§. 28. ann. 5. e 6 , ann, 1526 §. i, 

ann. 1529. §. i. ann. 1548. §. 4. e feg. ann, 
1551. §. «o. Aggiugni Gibe«. Corp. Jur. Canon, 
Tom.I. in Prolog. SeB.IV. pagi 6 . e fegg. 

( 5 ) Ma per dilucidazione , o piuttoflo con- 
futazione di ciò, che proponemmo rt,z, da Mel- 
chior 
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' cKlof Cano , dal Bellarmino, e dall’ Orfì , egre?-' 
gitmente ferve la feguente olTervazione del chia- 
Jiflìmo Gibert. /. cir. pag. lép, „ Chi è infalli- 
„ bile non ha bifogno di configlio , perchè il 
fuo giudicio ninno oferà o potrà riprovare fen- 
,, za cifer temeràrio .• quando coloro che dona- 
no r infallibilità al Pontefice , non dicano eh’ 
j, ella nafee folamente dopo l’ approvazione de’ 
Vefeovi -y nel qual cafo faranno efiì obbligati 
j, ancora a confeffare, che il Pontefice ha que- 
„ fta prerogativa dal Concilio* Ma fe ci conce- 
j, dono quello , tolgono infieme la necefiìtà di 
,, ricercare la mente del Pontefice intorno T ar- 
gomento d’ogni Decreto , dove egli abbia i 
j, fuoi Legati nel Concilio : perchè nel voto del 
,, Pontefice non vi farebbe niente , che come re- 
,, gola certa allrigoeffe i Padri ; ma baderebbe 
udire i Legati , come fi afcoltano i Procura- 
,, tori degli altri Vefeovi , i quali non avendo 
j, bifogno di particolar documento o iftruzione 
intorno 'ad ogni Capo fpeciale che il Sinodo 

i, y cfamina , ma portando feco un generale man- 

j, dato per tutte le cofe da farfi nel Concilio > 
non è nè meno necelTario che i Legati Ponti- 

j, ficj abbiano illruzioni fpeciali intorno qualfivo- 
,, glia quellione da difeuterfi nel Sinodo . Ag- 
,, giungafi che fpeffo la cofa è impoffìbile, poi- 
chè fuccedono molte quefiioni ^ che non poflTo- 
j, no prevederli ; perciò bada che abbiano una 
,, facoltà generale di trattare tutto ciò che farà 
,, propodo in Concilio. “ 

(6) Seguendo quedi fani principi il Papa 
ADRIANO VI. uomo di probità antica , non 
allegò la condanna degli errori di Lutero fatta 
da Leon X. l’anno 1520. nè quahdo efortò con 
fue lettere Federico Duca di Sadbnia a non dar 

E 5 ri- 
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ficetto a I.atero , che per altro egli tratta con 
parole molto afpre , o a non patrocinare i fuoj 
(errori; nè quando a Francefco Cheregato, che 
andava fuo Oratóre in Germania , diede gli otr 
(dini di mantenere nella Comunione della Chicr 
fa Cattolica i Principi e popoli della Germa- 
nia) o di richiamarvi quelli che l’avevano abr 
bandonata . In quegli Ordini fuoi udite come 
egli parla .* „ E certamente confertìamo, che a 
„ Lutero “ (il quale fi lagnava d’ eflere fiato 
pondarnato da Leon X. fenza efier prima aicol- 
tato ) ,) negar non fi dee la difefa in piò eh’ è 
,, di fatto; cioè fe abbia detto, o no; fé abbia 
,, predicato o fcritto, o no : nel Jus Divino, e 
„ nella materia de’ Sacramenti , conviene fiare 
„ all' autorità de' Santi , e della Chiefa . Ag- 
,, giugni , che quali tutte le cole nelle quali 
„ Lutero dag l altri dilTente , fono antecedenter 
„ mente riprovate da dtverft Conni/, Durique 
,, non dee porli in dubbio cib , eh’ è palefe eL 
„ fere fiato approvato dai Conni/ Generati e 
,, dalla Chiefa Univerfale , ma dee tenerli cor 
„ me articolo di Fede . Fa ingiuria al Sinodo 
„ della Chiefa , chi tenta di porre in dubbig 
„ ciò, che una yolta fu rettamente difpofio, 
y. Qual cefa potrebbe mai ellere certa fra glj 
„ U'^rrini , o qual termine avrebbero mai le 
,, dubbierà e le contefe , fe ogni profpntuofo 
,, e perverfo avefie la libertà , o la licenza di 
„ difprezzare quelle cofe, che fono fiabilite dal 
,, confenfo non di uno o di pochi , ma di 
,, tanti fecoli , e di tanti Uomini fapientif- 
,, fimi , e della determinazione della Chicr 
„ fa Cattolica , la quale Dio non permetta 
,, che mai polfa errare nelle materia di Fe? 

de 
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(7) Imbevuto di quefta dottrina CLEMENt 
T£ VII. fi pofe in animo di convocare il Con- 
cilio , e nelle lettere , che fu quello affare ferii- 
(c a Francefeo 1 / Re di Fr^n^ia Tannò 15^3. 
aferma , che quello è T unico rimedio adoperato 
(k’ fuoi Predecefibri , dicendo; „ Ne’ due anni 
,, precedenti , come V. M. pub ricordarli , aven- 
jj do noi udito, che il SereniiTimo. Celare , benr 
„ chè tentato avelie tutte le firade , per la (ujj, 

V j, inplita pietà » tuttavia pella Dieta d’ Augufta 
' j, non aveva potuto^’ ap!*«3r tare rimedio veruno 
,j per togliere dalla G;?rmania Terefia’ I.utera- 
y na , tanto fono coloro ofiinati ; e riconofeen* 
vivi che reftava tl-Jolo rime Ho Hej Concilo Ge- 
y f/eì jle y adoperato, in fìitiil calo da’nofiri Prc- 
„ decefioti, e dagli fiefiì Luterani rithiefio,’ avu- 
; „ ta Ibpra ‘ di ciò co’ venerabili fratelli nofiri ' 
„ Cardinali della S. R, C. matura deliberazio» 

„ ne intendendo noi di venire alT intima- 
zione di quello' Concilio in Italia, e in luo- 
II §0. opportuno per celebrarlo,' abbiamo fti- 
„ mato di parteciparlo e comunicarlo alla 
„ V. come pure a Celare, e agli altri Prin- 
,, cip!. “ Accordali anche PAOLO III. nella 
iiefia convocazione del Concilio Tridentino, T 
anno 1^44. ' dove fi commemorano quelle 'tre 
caule di tenere un Concilio Generale; Per to- 
gliere i 'difpartri nella Religione \ per, riformare 
i coti li mi ; e per im riprendere una fpedizione con- 
tro . gl\ infedeli , Per caufa y dice, di quefli tre 
nbbtamò fernpre JUmato ^ che, H Conciliq 
fla ma fim/imente neceffario . Giovanni Launoio 
'L‘*b. ilf. Epijl. ^ produce i teftimonj di XXX V^, 
Pontefici Romani , w’ q^i fi prova Tutilità, 
non rneno che la neceflTita de’ Concili . ' ’ 

C 8 ) Pietro d’ Aliiaco Cardinale Cameracenfe 

E 4 nei’ 
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nei Canoni per la Riforma della Chiefa offe'ti 
nel Concilio di Coftanza il dì primo Novembre 
anno 1416. Cap. I. preffo Ermanno Von def 
Hardt Conc^ Conjlant. Tom. I. P art, 8. pag. 
412, „ Se pili fpefTo follerò flati celebrati i Com 
cil) , verilìmilmente quello nefando Scifma non 
avrebbe durato sì lungo tempo , c forfè n‘ 
meno quello de’ Greci . Onde a quelli Scifmi 
avrebbefi dovuto provvedere con un Concili» 
Generale « Come nella primitiva Chiefa info- 
gnarono gli Appolloli , e fi legge negli Atù 
VI. perchè era nata mormorazione de’ Greci 
contro gli Ebrei ec. torto gli Appolloli , con- 
vocata la moltitudine , 1* acchetarono'. Simil- 
mente Ali. XV. nata dirtenfione per le oller- 
vanze legali, fubito Paolo e Barnaba afcefero 
' in Gerufalemme agli Appolloli . Quindi è * 
„ chiaro , che dannabilmente peccarono quelli « 
,, o Principi , o Prelati , che per fedare quello 
„ Scifma trafcurarono , o impedirono la convo- 
„ cazione del Concilio. “ Aggiugne pofcia il 
Cardinale.* „ Di più fono da riformaffi alcuni 
ardui cali , ai quali non puorti provvedere più 
comodamente, che con un Concilio Genera- 
le. Come apparifce primieramente dalla Ri- 
forma della Romana Curia , la quale , come 
fra poco diremo , è necelfaria . E tuttavia non 
pub farfi fe non col Concilio Generale . £ 
perciò non dee la Curia Romana averli a 
male , o ricufare d’erter riformata da un Con- 
cilio Generale. Come non difpregiò il riceve- 
re da un Generale Concilio molti onori del 
fuo Principato. Perchè febbene la Chiefa Ro- 
mana dal Signore principalmente ha ricevuto 
il Principato, fecondariamente però lo ha ri- 
cevuto dal Concilio , come dice la Glorta Dirt. 
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XVIT. fui Cip, 6. “ Ma queft’ ultimo appar- 
tiene alla materia dì di/ciplìna , di che piti am- 
piamente tratteremo §. il. 

( g ) Siccome in alcune occorrenze che per la 
fragilità della Natura Umana fpeflb accadono , 
fono neccflarj i Condì) Generali , così la fre- 
quente celebrazione di quefti è conforme allo 
Spirito della Chiefa , e agl’ Iftituti Canonici . 

Fra ì Vàrj Statuti de’ Padri di Coftanza , non 
„ v’ha cofa più faggia , e pìà utile provveduta’ 
„ e ordinata , che la frequenza de’ Concili Ge-’ 
nerali, ne’ quali, com’ eflTi dicevano Sefs. 99. 
,, gli errori deìP erefte , le [pine , e #’ triboli de* 
,, Scifmi fi efiirpano , gli eccejfi correggonfi , e 
„ fi riformano gli abufi ,• e in quefta guifa col- 
„ tivato il Campo del Signore , produce un ri-‘ 
„ colto di copiofiffima fertilità / onde con fo- 
lenne decreto ftabilirono, che dopo cinque an- 
„ ni Computati dal prefente di Colìanza , fe ne 
„ celebrane uno a Pavia ; e quindi terminato il 
„ fettenio un terzo, da intimarfi parimente dal 
„ Pontefice e dal Concilio in una Città, che 
parrà* più a propofito ; e finalmente di dìeri 
„ in dieci anni . Terminato dunque il Concilio' 
„ di Coftanza l'anno 1418. confeguentemente 
l’anno 14 cominciolfi quello di Pavia, il 
„ quale a cagion della pelle introdottali in quel- 
„ la Città, fu tracferitp a Siena. Finito quello 
r anno feguente a’ 2. di Marzo , fu intimato 
„ che dopo fett’ anni fi celebralfe quello di Ba- 
„ filea , che comincialfe l’anno 14^1. il dì 9. 
,, Marzo, ec. “ così Martcne e Durand Colletl. 
ampli fs. Tom. Vili, in Pr.tfat. num. 2. 

I Padri del Concilio di Bafilea nell’ Epillola 
ad Eugenio Papa in Arduino Tom. Vili. Col. 
1941. dicono , che quel Capitolo FREQLE^S 

Sefs. 
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Sefs. XXXIXf è taptp neceffario alla Chiefa , 
quanto T occhip alla te(la. Aveanp prima dettq 
Col. 13^4. che il Papa non aveva potelU d'abor 
lire quedo Decreto, o render van^ la, difpofizio- 
ne di quello , perché farebbe ^ dicono, contro la 
mente delta Chiefa , che lo fece per conf errare lo, 
flato Univerfale della Chiefa , dd quale il Fon- 
tefice non difpone 0 difpenfa.' 

(10) Quando il Bellarmino ZÌA /. de ConciL 
cap. IO. dice che ì Condì) fono utili , e in 
certo tof modo neceffar/^ non però affolutamente e 
femplicemente , egli difcorre fecondo i principi 
d' una volubile Accademia , dove a capriccio ogni 
cofa n airerifce o fì nega , non fecondo quelli 
della Difciplina Ecclefìadica , la quale dichiarail 
con femplice, nudo, e comune difcorfo . Non 
parlano cosi i Pontefici, e i Concìli, le cui pa- 
role abbiamo già riferite. In queda maniera i| 
Bellarmino co’ fuoi Teologhi Scoladici , ridupe 
la frequenza de* Concili Generali alla femplice 
e adbluta condizione delle cofe naturali, eh’ è. 
una fomma fallacia nel dlofofare : perchè altro 
è lo dato delle cofe morali fecondo il quale, dee 
confiderarfi la celebrazione de’ Sinodi Univerfa- 
Ji , altro è lo dato delle cofe naturali , dove s* 
efamina ciò eh’ è ajjolutamente e femplicemente 
necejfario . Quéda frode de’ nodri Scoladici ( che, ] 
loro par buona ) fe fì tolga dalla loro difputa , 

la difputa mededma cadrà , come feoda da un 
cotale grand’ urto . 

(11) Per fopprimere l’ Erede di Menandro » 

«T Ebione , di Cerinto , di Marcione , de’ Nico- 
laiti, Montanidi, c molti altri , non vi fu bi> 
fogno di Concilio, nè meno particolare / ali’op- 
podo r Erede dei Rebattezzanti , degli Ariani , 
de’ JViacedoniani ^ ec. non poterono foffocarli le 
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pon colU forza immenfa de’ Sinodi Uniyerfali; 
fcrchè quelle infettavano quella o quella Chiefa 
Solamente , ma quelle corruppero molti Vefcov| 
e dei maggiori. Prudente e giuda cofa è,' chf 
il rimedio fi proporzioni al male^ Conforme t 
queda difciplina della Chief^ S. Agodino riputò 
doverfì negare il Concilio ai Pelagiani , che lo 
ricercavano ; quando ali* oppodo contro le altre 
già nominate Erede fu permedo e decretato $o- 
fne necelfario f 


Vili, 

Poco ficura } la fentenza 4i coloro , f guati flit 
mano coflituirfi un ultimato e irrefragabile 
giudicio dalla maggior parte de* Vefcoviy che 
fuori del Concilio adtrifcono alla definizione 
del Papa , 

N EìP ppinione 4i quelli che {appongono , 
che in ogni tempo da data difciplina ri- 
cevuta nella Chiefa , che quando la maggior 
parte dei Vefcovi fi accordano col Pontefice Ro- 
llano in materia di Fede, e pochi fieno di con- 
trario fentimento , la .caufa debba tenerli pe»- 
affatto terminata , non s’ indebolifce niente l’ ar- 
gomento , che nel prefente Capitolo incalziamo 
contro la pretenfione Pontificia . Ma noi ( il 
che Ila qui avvifato incidentemente , non però 
fenza frutto ridondante fu quell’ argomento che 
trattiamo, del vero e ultimato Giudice delle con- 
troverfie di Fede) non ritroviamo inquedo loro 
pentimento quella irrefragabile certezza, che lì 
ricerca per formare un Articolo di fede. In fat- 
ti , guelP ultimato , e partecipante della Divini- 
tà privilegio di non errare , non tanto è ditq \ 

(t cia^ 
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e ciafcheiluno y quanto rifervato al Ccrpo^ è pef^ ' 
ciò ai Concili Ecumenici, a’ quali perfettamen- 
te conviene la prorncHa di Grillo : Io fono CON 
VOI. Cioè: quello che dìffe: lo fono con voi ^ lo 
promi fé alla Chiefa. UNIVERSALE : dice SAN- 
TO AGOSTINO . 'Quello fu il fcntimento de’ 
Padri del Concilio di Scins Tanno 1528. dicen- 
do nel Decreto Ilf. de Fide: Che fe dove due 
O tre fono CONGREGATI ( BENCHÉ’ LA- 
SCIATI A SE STESSI POSSONO INGAN- 
NARSI ) toflo in mezzo di loro è il Signore , 
quanto piti dove convengono il Sommo Pontefice e 
gli altri Principali Ecclefiqflici , per opporft aW 
erefte pullulanti , e per purgare il Campo del Si- 
gnore dalle zizzanie.^ In quello fenfo la lineerà 
antichità intefe la promelfa del nollro Salvato- 
re, e per otto fecoli non conobbe altro metodo, 

. che l’autorità de’ Concili , pet fedure ultimatamen- 
te le turbolenze ojiinate nella Chiefa in materia 
di Fede. Ciò dunque che per tanti fecoli è fla- 
to tenuto in conto di genuina regola di por I 
ultimo fine alle «ontroverfie di Fede , par» che 
inftuifea fulla forma del Governo Ecclefiaflico iti 
maniera, che non debba in niun modo fveller- 
iì dall’ opinione anticamente ignorata , colla 
quale i moderni fi sforzano di fcatenarli contro 
le convocazioni de’ Concili, tanto facre ai nollri 
maggiori , e tanto bramate anche al dt d’oggi 
dai voti di tutti gli Uomini dabbene. 

• Non v’ ha chi non fappia quanto grande fia 
la differenza fra i giudici Jiagolari , e difgregaù 
di molti , benché per altro tendano allo llelfo 
fine , e un’ adunanza Collegiale . E’ tanto gran- 
de , e quali innata negli animi cT ognuno quella’ 
differenza, che niuna Società, niuna Nazione , 
niuù fecolo fino ad ora non hanno riconofeiuta 
. ■ per . 
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per vera e k”a!e una {e;itenza , fe non c con- 
cepita e formata dai Senaiori congregati . Perchè 
quantunque ogni Senatore in Cafa fua fecondo 
il fuo lenfo private giudichi della cofa , e dell’ 
oggetto, di cui li tratta; nel Senat© all’ oppo- 
(lo , o fia Collegio, ciafeheduno è diretto, e 
confermato dall’ erudizione, intelligenza , e fpe- 
rienza de’ fuoi Colleghi ; le quali cofe nella co- 
mune perquifizione e deliberazione li rendono 
comuni a tutti , e formano una certa fufficienza 
e pienezza di notizie proporzionate al negozio 
che trattafi ; le medefime oppofizioni , contrad- 
dizioni , e difpute , che in tali alTemblee acca- 
der fogliono , danno motivo ad ulteriori rifielfi ; 
onde rifulta una pih ampia dilucidazione della 
caufa, una più efatta e licura difeudione, un più 
accurato efame delle difticolcàe degl’ incomodi da 
una parte , e della giulHzia e verità dall’altra. I 
termini ancora e le voci , che frequentemente 
vengono fui tappeto intorno i Simboli di Fede, 
fono più accuratamente ponderati , con più certez- 
za determinati , e più attamente fcelti . Ve- 
di fopra §. 6. numero 2. e 6. Molto a propofi- 
to efprellero tutto ciò i Padri del Concilio V. 
Ccnerale, Collantinopolitano II. Collat. Vili, 
predò Arduino Tom. III., Coll. i8lf. „ Benché 
„ la grazia dello Spirito Santo .abbondalfe fu 
„ ciafeheduno degli Àppolloli , per non aver bi- 
„ fogno dell’altrui cocliglio nelle cofe che do-, 
,, vevano fard , non vollero tuttavia definire ful- 
,, la quedionc iniorta , fe doveanfi circoncidere 
,, i Gentili, prima che congregati in comune non 
„ avelfero confermato ognuno di loro i proprj 
„ detti co’ tedimonj delle Divine Scritture. On-* 
„ de tutti comunemente proferirono la fentenza ,, 
„ fcrivtndo ai Gentili Atl. XV, £’ opinione defi 
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lo Spirito Santo i e noflra^ ec. Ma ì Santi Pa* 
dri ancora j che col paffar de’ tempi conven- 
iy nero ai quattro primi Concili ^ feguendo gli 
j, efempi antichi j difpoferò in comune dell’ ère- 
„ fie e queftioni inforte, tenendo per certo, ché 
j, nelle comuni difpute j col proporfi le cofe ài. 
j, difciiterfi da ambe le partii il lume della vé- 
„ rità difcaccia le tenebre della menzogna . NE* 
j, IN ALTRO MODO SI PUÒ’ manifeftar là 
j, verità nelle còmiini àifputé della Fede j perchè 
j, ognund ha bifogno dell’ ajuto del fuo vicino 
„ come dice Salomone ne’ Proverbi : Il fratello 
preftàndo ajuto al fratello y efalteraffi come uni 
j. Città munita ; e vale come un Ugno fondato ,* ec. 
Confronta fdprà §* d, ». e 6i 

E quello appartiene pringipalriiente al modo 
di trattare. Ciò che appartiene poi al Jusi o fià 
alla potelìà di definire univerfalmenie (labili 
rettamente , a mio' giudicio , Gerfone de Potejìi 
Ecclef. Conftderati IV. Opp. Tom. II. Col.- iti» 
'Editi Antverpi cioè: Li Chiefa S PARS AMEN.. 
TE CÒNSIDER 4TA non hi quella potefià ; 
SE NON IN UN CERTO MATERIALE E 
POTENZIALE MODO ; mi la fua CON- 
GREGAZIONE e unità ,■ thè faffi nel C ucilió 
Generile^ DA' QUASI LA FÓRMAg, come nel- 
le altre Comunità fi può dare P èf empio i Al che 
può unirli quello dell’ Almàino nel Trattato deli’ 
Autorità della Chieia Tomo II. GerfonianoCap’. 
X.- Col. 1004 ^ La Chiefa COME DISPERSA 
non pub éfercitàre atto veruno di gi Uri [dizione ne 
definire checché fiafi in via di fentenza ; e cosé 
P infallibilità nel definire dee competerle COME 
Congregata nei CondUoi confrontili capi 
1, d. É’ fenzà dubbio fuor del Concilio quel 
confetifd del Pontefice , é degli altri Vefcovl 

. ben' 
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benché in maggior parte, intorno una queliione 
'di Fede j ovvero difficoltà di gran momento , recen> 
temente moifa, è d’un granpefoy è una prefup- 
pojtziotie molto favorévole per ià Santità della dot- 
trina ; in tui éffi fì accordano ; ma in /e non 
farà mai Un giudicio definitivo della Chiefa Uni- 
verfale j ovvero decifivo infallibilmente . Cioè .* 
( a ) Nòh colia a^balian^a della promelfa di 
Criftòj perchè s’ intende quella fatta alla Chie- 
fa ^ cioè al Cófpo» ® ^ cialcheduno benché 

molti; (b) La fana ragione perfuade ad ognuno ^ 
thè là via del Concilio pet difcoprire e deter- 
minare la verità è molto l>iu atta^ che un efa- 
me; per quanto diligente elfer polìà di perfoné 
difperfe ; ( c ) I decreti flngòlàri di molti non 
pòÀbnO unirli inliéme in maniera ^ tbe formino 
una decifione della Chiefa Univérfalé . (d) Il 
hoftfò fetitimentO è {palleggiato dall* ufo e dal- 
la difciplina della Chiefa. (e) Non fi tratta qtìi 
d’ argomenti j che fecotado la i'agioné umani 
fono atti à indagare la verità j ma d’una decifio^ 
‘ne ultimata e infallibile per, iftitùto di CriftOi 
Del confenfó dei Vefcovi j in quatitò da quello 
fi polfa o fi voglia ìin Tellimònio della Chiefa Uni- 
Verfale, tratteremo torto nel Commentario i (f) 
Chi pireferifce là fua privata opinione al tertimohiO 
é al giudicio d’ uomini graviffimi j cade facilmen- 
te in errore y e fpeflb pecca con temerità,' é chi 
1 h)Ì refirte alla dottrina divinamente ilpirata , é 
formale eretico ; ' 

( « ) I fedeli debbono elTer fommeffi non folò 
alla Chiefa ^ thè defini/ce j ma eziandio alla 
Chiefa che infegna\ e parimente a querta Ùni- 
tà ì b fia Corpo che infegna ^ è detto : Chi 
■àfcoita Voi j àfcolta me k Perche in qualunque 
biodo la Chiefa abbia parlato , la cófa dee te- 

nerfi 
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nerfi per terminata ; nè put mai accadere^ che 
la Chiefa , ammaejirata dallo Spirito di Ferità , 
^non r'^pu£ìii alt errore : come dice il Boffuet De- 
fenf. Cl. Gallìc. Fari. /. Uò. Cap. 2. Ripu- 
gnerà in effetto , ma ripugnerà procedendo in 
modo legittimo; in quel modo cioè^ che defcri- 
veremo «. i?. E veramente la Chiefa non è 
meno infallibile quando infegna, che quando de- 
fìnifce;’ma ogni cofa col fuo ordine : nelle cofe 
ambigue e indecife la retta ragione efige , che i 
punti controverfi fi definifcano primieramente dal 
Corpo, ovvero Collegio , e pofcia dai Membri 
fi propongano da crederfi di fede divina ; facciali 
quella decifione e fi pubblichi efpreffamente , co- 
me fuccede ne’ Concili , ovvero tacitamente per 
la univerfale e conforme ofiervanza della Chie- 
fa, di che tratteremo w. 5. 11. \x. e 14. In ve- 
ro niun Cattolico nega, e ’l Concilio Tridenti- 
no Sefs. IV. apertamente definifce , che a niuno 
errore può efier foggetto il confenfo unanime de 
Padri intorno un dogma di Fede, o infuna in- 
terpretazione delle Sacre Scritture . Ma neghia- 
mo, che il fentimento del Pontefice Romano e 
dei Vefeovi , veramente , o interpretativamente 
concorde , fia quell’ unanime confenfo. de’ PA- 
DRI , di cui parla il Tridentino : conciofia- 
chè quefta unanimità de’ Padri che infegnano, 
non li rellrigne ai foli Vefeovi, perchè molti di 
quelli , che la* Chiefa venera come ^adri , non 
furono Vefeovi ; e poi la fteffa unanitfcità non fi 
verifica nella nuda conformità del fenfo, ma ne 
ricerca la jrequenza , e la perfeveranza , come 
poco apprelfo mofireremo 77. 5. e 1 1. dalle paro- 
le di Vincenzo Lirinenfe .* tutto ciò che tutti , 0 
vichi in un fola t mede/imo fenfo ^ manifeflamen-- 

:e , RREQUENTEMENTÈ , PERSEVERANE 
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TEMENTE -j e poi .• ciò che femprt y ciò che in 
ogni luogo y ciò che DA TUTTI. Aggiugni poi 
n.j. Confefleremo' eziandio , che ai Dottori e 
Maeftri ora viventi nella Chiefa,^o a quelli che 
ammaelhrano in luogo. di Crifto il popolo fedele 
nella Fede, univerfalmente y e prefi infieme , ap- 
pena può negarii lo Spirito di verità, fe per in- 
diretto non fi tolga lo fteflb Spirito al Corpo 
della Chiefa . Ma quella , qualunque Ella fia , 
fpecie d'infallibilità dee riferirli alla fielfa CHIE- 
SA, conforme a ciò che dice S. Agollino Epill. 
55. alias 119. Gap. 19. La Chiefa coflituita fra 
molta paglia y tollera molte cofe , ma quelle che 
fono CONTRO LA FEDÉ , 0 contro LA BUO^ 
r^A VITAy non le approva y nè LE TACEy nè 
LE FA. Al che pure appartengono le parole d’ 
INNOCENZIO I. Difi.LXXXIll. Can. 3. ri- 
petute poi bene fpeflo da! fuoi SuccelTori ; cioè i 
L’errore al quale non fi refifle y fi approva; e la 
verità , quando non fi difende , fi opprime. Nè 
può elTer non veto ciò che dice rAppollolo ad 
Rom.L verfiiz. non Colo fono degni di morte 
quelli che fanno quelle cofe, ma eziandìo quelli 
che acconfentono a cbì le fa. E vi acconfentireb- 
bero quelli che dovendo farlo, e fono colUtuitì 
nella Chiefa particolarmente per quello , non 
foccorrono la verità pubblicamente pericolante ed 
opprelTa; perchè quando Hanno cheti , approva- 
no ; quando perinettono , llabilifcono ; quando 
tacciono , efclamano . Pertanto col confenfo taci- 
to la Chiefa efclama , quando dovrebbe reclama- 
re fe dilfentilTe ; perchè T Univerfale non può 
mancar al dovere , nè tradire la' verità . Final- 
mente quel detto di Tertulliano de Prtefcript- 
Gap. 28. Ciò che preffo molti trova fi unico y note 
è errato y ma infegnaso. non appartiene folamenr 
Tomo III,. E tCL 



Cap. VI. De^ ConcU) 

Yc a molti Vefcovi f ma propriamente alla tnoltU 
tudin* de' Fedeli . 

( 2 ) Dunque , dirai , niun Erètico fì (limera 
ultimamente e infallibilmente condannato (b noti 
dal Concilio tXniVerfale . Così per appunto in 
nodro fentimento, in tutti quei Cali ^ e in quel- 
le circodanze , in cui tu defideri il fentimento 
dei Vefcovi conforme a quello del Pontefice • 
Ora, che cofa è più facile, che cofa è più cer- 
to ; il condannar T erefia in un SinodO Genera- 
le , o colle fentenze concordi dei Vefcovi dif- 
perftP Di quello molti efemp) e indubitati han- 
no dato i nove primi fecoli della Chièfa y dì 
quedo r incertezza è provata dalla Storia de’ 
Gianfenidi , i quali , perchè la cofa ebbe una 
ferie, e perchè intervennero altre cofe, che fer- 
vono ad opporli ai giudici difparati de’ Vefcovi, 
non Sconobbero mai la conformità^ l’uniVerfali- 
tà, e la legalità di quedi giudici. Intanto defi- 
dero che a quede cofe s’ aggiungano quelle che 
fi fono dette Cap.lV. §. 2. >7.15. 14. 

( 3 ) In vero S. AGOSTINO , dopo aver 
prodotto contro Pelagio ondici Padri antichi, 
che in diverfi luoghi e tempi fiorirono , per te- 
dimoni della Cattolica Tradizione, rimprovera 
Giuliano , il quale fhaffimamente ji ia'n.èntavay 
che veniva negato ad e{Ji e fame e */ ghtdicio 
Epifcopale : Dimodra , cioè , in quegli undici Pa- 
dri, i quali rettamente (ì accordavano col coro 
degli altri , elTervi tanto pefo d’ autorità j quan- 
to te fodero congregati in tm Concilio. Qaejii , 
dice nel libro II. contro Giuliano Cap. X Jono 
Ve/covi dotti y gravi y fanti y difenfori acerrimi del- 
la verità contro le garrule novità , nella cui ra- 
gione y erudizione , > e libertà y (le quali tre cofe 
tu attribuijii ad un buon giudice) non puoi tro- 
var 
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v»r nienti da dìfprezzwe . Se un Sinodo Epijcòy 
paté fi congregale da tutto il Mondo , màravU 
glia farebbe fe tanti eguali a quejli poteffero ra^ 
dunarvìfif perchè nè men ejft furono in un tempo, 
medefimo ; , . . Quefti pertanto gli vedi da diverfi 
tempi é luoghi^ da Oriente e Occidente congrega- 
ti^ nen in un luogo dove fieno sforzati gli Uomi- 
ni a navigare y ma in un Libre j che può navigare 
àgli Uomini, ec. Ma in qual càufa parta così il 
Santo Dottore.^ Nella Caufa de* Pelagiani\ deU 
la quale nel libro IV. contro le due lettere di 
Pelagio Gap. ult^ fcrive : Non fu bifogno di con- 
gregar Concilio, per condannare una così APER- 
TA fcelleraterxa . Pretendeva fopra tutto Ago- 
flino , che la dottrina de* Pelagiani fofle tantof 
abbattuta dai tedimon; uniformi de’ Padri, e 
delle Chiefe , che non vi foffe bifogno di un for- 
. male ed efpreffo giudicìo della Chiefa Univerfale^- 
ILaonde a) fatto' applicavafì rettamente la regola, 
che in tal cafo preicrivé Vincenzo Lirinenfe nel 
Cofhmonité Capi^, ,, Torto che comincia a fcop- 
„ piare la putredine di qualche cattivo errore ,■ 
„ e per fua difefa ufurpate alcune parole della 
„ Sacra Legge, fallaceTuente e fraudolentemente; 
^ (piegandole, convien radunare i fentimenti de* 
„ Maggiori per interpretare il Canone , e da 
,, querto rifulterà quella qualunque novità , e 
„ percfb farà riconofciuta , fenza niun raggiro , 
y, profana , onde fì condanni fenza veruna ri- 
i, trattazione « . e tutto ciò che ^ o tutti , o 
n in maggior numero , in un folo e medertmo 
„ fenfo, manifertamente y frequentemente, per* 

„ feveran temente come appunto un cotal Con* 

„ cilio di Maertrr che fì accordano ricevendo | 
y, tenendo , e infegnando , avranno confermato y 
y, tengali per indubitato, certo, e fìcuro . ** Di 

Fa quc- 
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quella regola potrà far ufo con fìcurezza il Don 
tore nella fua Cattedra , il Vefcovo nel Sinodo 
piocefano c Provinciale , finalmente i' Padri nel 
Generale; cioè, ognuno fecondo il fuo modo e 
la fua autorità . 

(4) Ma ritorniamo a S. AGOSTINO, il 
quale dopo aver detto nel fine del Cap. cit. non 
èjfervi flato btfogno dì Concilio y per condannare 
una così aperta fcelleratezza , torto foggiugne ? 
Come fe niuna Erefia non fia Jìata qualche volta 
fondannata fenza Sinodo ; quando piuttoflo rarif- 
fime fe ne trovano y per condannar le quali flavi 
fiata una tale neceffità ^ e fieno incomparabilmen- 
te in maggior numero quelle y che DOVE nacque- 
ro y IVI meritarono d' ejfere riprovate e condanna-, 
tty t QUINDI poterono palefarfl per le altre ter- 
' re per poter ejfere sfuggite , Rettamente dice il 
Santo Dottore : Dove nacquero 1 ’ Erefìe , ivi fi 
condannano, acciocché quindi fi manifertino ^lle 
altre terre per eflere sfuggite . Cioè , ogni Ve- 
fcovò, come Giudice di Fede coftituito da Dio 
c dalla Chiefa, conformemente a c>hche dicem- 
mo Cap. IV. §. 2. giudicherà delle pernicipfe dot- 
trine nate, o portate nella fua Diocefe . Saran- 
no condannate le dottrine ereticali , e i loro fau- 
tori , primieramente ne’ Sinodi Epifcopali ; fe il 
male s’ inoltra , ne’ Provinciali , e così feguitan- 
do ,* e fi potrà, anzi dovrartì la dottrina così 
condannata, infieme con chi infegnolla , almeno 
intanto , fchifarfi . Quefta tale dottrina farà pro- 
' ferina non folo in quella Diocefe e Provincia , ' 
ma in altre ancora; tale ertendo fempre fiata la 
focietà e concordia delle Chiefe fra di loro , e si 
grande appreffo tutti 1’ autorità e religiofuà dei 
Canoni , e della dottrina definita, che ciò che 
da qualche Sinodo in un luogo è rtabilito^ le aU 
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tre Chiefe limarono bene alle cccafioni imitar* 
lo, e fimilmente ftabiltrlo , o con efpreflb con* 
fenfo, o con tacita ap'provazione . Così facilmen- 
te , e quali naturalmente fuccede ciò che dice 
S. AgoÓino, cioè, che rare furono V erefie tan- 
to pertinaci , che per opprimerle fia (lato necef- 
fario un Concilio Generale. 

( 5 ) Dice il vero V IllaftrilTimo Bofìfuet ( ben- 
ché per altro fìa di parere diverfo da quello che 
qui lliamo efponendo ) nel fuo fecondo Docu- 
mento Paftorale circa le promeflfe della Chiefay 
Dio fa talmente impadronirft eie' cuori ^ che la 
fàna dottrina prevale fempre nella Comunione vi- 
ftbile e perpetua dei fuccejfori degli Appojioli . 
Prendiamo quello detto del Vefcovo di Meaux , 
come quello che abbiamo lodato di fopra ». i, 
cioè della Chiefa medefima UniverfaUi E non è 
necelfario , che quel divino movimento li faccia 
fempre per mezzo de’ Concil; Generali ^ perchè 

10 fteffo falTx non meno per la coflante ed uni- 
forme ojfervanza della Chiefa, come oflervammo 
Cap. I. §. 9.. Aggiugtfi Cap. II. §. 8. n. 5. come 
pure quello Cap. §. i. n. 5. lett. e , ed anche la 
quello lieflb §• ». 14. Appartiene eziandio a que- 
llo luogo r olTervazione del lodato dottilTimo Prela- 
to Defenf. Cler^ Gallic. Uh. XIV. Cap. i. „ Noti 
j, afpettarono la fentenza della Chiefa (delPon- 
„ tehee Romano , o del Concilio Univerfale ) 
a per abborrire o difprezzare ì Manichei , gli 
„ Offitt, i Colliridiani , i Tertullianilli , ed al- 
„ tre Sette , manifellamente empie , ovvero 
„ ofeure e leggiere , che qua e là fi fufeiraro- 
„ no : nè furono Hi mate degne , che per elTe ì 
„ Pontefici Romani fi commovelfero . Dunque 
a le Chiefe particolari, dalle quali furono tollo. 

11 rigettate , ed anche opprefie , non godeva* 

F 3 » a® ' 
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^ no d’ un* autorità irrefìftibile ? No : ma pur 
^ la cofa è così. Stabilito una volta quelìo cer- 
„ to dogma, che quella forza ultima e irrefilli- 
„ bile confitte nelP unità e nel eonfenfo ; lo ttetto 
„ vaierà in qualunque modo dichiarifi quel con-» 

„ fenfo , fieno congregati , o no , i Concili . “ 

Chi non intende che quejìa f\a la tomune e ordi- 
naria via di finire le controvfrfie , ia lo profejjo 
nimico della pace , e imperito affatto delle cofe 
Ecclefiafiiche : dice lo ttetto Bottuet nel princi' 
pio del Capo feguente . A quetto dee congiu<- 
^nerfi quel detto di S. Agoflino Epitt. 5 5. ( già 
119.) Cap. 19. La Chiefa fra molta paglia eojìi- 
tuitaf tollera molte cofe ; ma futile (he fono con^ 

Ito la FEDE , e LA BUOTSlA VITA , non le 
approva^ ni le TACE, ne LE FA, Le parole d’ 
JNNOCENZIO I. Ditt. LXXXIII. Can. j. V 
errore a cui non fi refifte, fi approva, e la verità 
quando non fi difende , fi opprime : furono (petto 
ufate da’ fuoi Succettbri. 

I Padri del Concilio di Bafilea pretto Ardui* 
no Tom, Vili. col. 1124. fcrittero al Papa Eu* 
genio : „ Non . folo i Decreti , e le fentenze 
„ della Chiefa fono autentiche , alle quali irre* 

„ fragabilmente conviene acchetarli , ma an* 

,, che i di- lei fatti e le confuetudini lue deb* 

,, bono tenerli a guifa delle Sacre Scritture. Im* 

,, perocché ' alia Sacra Scrittura e alla confue-» 

„ tudine delia Chiefa deefi avere un egual rL 
„ to i ed un eguale affetto d’ amore ad am* 

^ bedue**. ... 

l‘6) Ho detto coftante ed uniforme Offervanza 
DELLA' CHIESA UNIVERSALE . Perchè fe il 
Decreto di Fede fatto da un Sinodo particolare , 

Q dal Pontefice Romano , avelie contrarie norx 
poche Chiefe, cofpicue per la dignità, erudizio- 
ne , 

I ^ ’ 
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nc , e pietà de' Pa(k>ri , come nella controverlì^ 
d;l BacteHmo degli Eretici ebbe il Decreto di 
SiefFano P^pa e MitTtirs 1 di che parleremo 
nd §. fegHmte ; o fe il numero degli opponen- 
ti , anche Secolatl y {b% tanto grande, <]uanto 
qudlo de’ Èuterani e Calvinidi nel Secolo XVI* 
anà fs anche tanto non folTe , altro rimedio 
noe renerebbe , che un formala ed e/pfeffe giudf- 
cio della Chiefa.Un’foerfale , E in vero allorché 
con tanto fervore adoperavanfì l’ Imperatore t ì 
Re prelTo la Seda Romana per la convocazione 
del Concilio Tridentino, pnbblicamente a comu- 
nemente non fu (limato t che la condanna del 
folo Pontehee Romano , colla giunta eziandio 
ilei giudicio parte efpre(fo , e parte tacito di moi- 
re Chiefe d\fp»r^*ta , coHituiffe qn’ ultimata 
•nfalliùile decisone della Chiefa Uni verfale * Ve* 
d §. preced. n. 6. e 7. tf Qap, IX. 3. 

( 7 ) Quando il Pontehee dehnifet qualche 
dogma , tocca ai Vefeovi confrontare quella de- 
dlìone colla parola di Dio fcritta e di Tradi- 
zione , per ifcoTgere fe quella a queda fìa in ogni 
punto conforme. Vedi Gap. IL §. 8. e Cap^IK 
§ a. Se i Vefeovi, anche tacitamente aderifeono 
alla fentenza del Pontefice ( il che fappiamo dalla 
Storia non efler ferapre accaduto ) e la cafa refi* 
tuenquill amente in quello fiato , (ìcchè in quedo 
c;fo abbia luogo quella cofiante ed untforme »■ 
ovvero ( come dice il Lirinenfe ) manifefiameìo- 
te . ptffeverantemente , in ogni luogo , e fin Wtf 
riavuta e riconofeiuta dottrina , e fe ne dimo^ 
lui la fedele odervanza , la caufa è finita . E in 
queio modo molte erede fenza Concilio Gene- 
rale fappiamo edere (lata abbattute e fopprede • 
Ma 1 chiaro «(Ter fucceduto lo dedb anche col- 
ia pievit difcudlone di Sinodi particolari (olaf' 
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niente , e colla loro fenten2a e autorità , cori-' 
corremiovi la tacita approvazione e accettazione 
di tutti i fenza che quindi pofìTa ticavarfi l’ in- 
fallibilità o di quei Sinodi , o del Pontefice Re- 
mano y o che quella decifione debba confideranr 
come una Conchìufione Collegiale della Chiefa . 
Accadono quefte cofe per quella direzione de, lo 
Spirito Santo, della quale abbiamo parlato ». 5» 
col Bofliuet , e che opera fu tutti quei membri , 
che prefi infieme formano il corpo della Chiefa, 
come più ampiamente diremo num. 14. 

( ^ ) guanto le deliberazioni de' Condì j ^ e le con- 
chiufioni de* Sinodi fieno differenti dai giudici e 
decreti ftngolarì de’ Vefeovi , lo impararono dal- 
la fperienza anche i Padri e Teologhi Tridenti-^ 
ni. Fra quelli Diego Payva Dottor Portoghefe , 
nella Difefa della Fede Tridentina lib. I. pag, 

42. dice così ; Quando è gueflione di Religione , 
tanto ayìdantente , prima i Teologhi , e pofda ! 

Padri invejiigano gli Oracoli facriy e i /entimen- 
ti degli antichi ^ con tanta accuratezza ^ diligenza, 
e Jiudio indagano la verità , tanto candidamente 
e fempUcemente riferifcpno i /entimemi degli av- 
ver/arf ^ e pefano fquifitamente i loro argomenti,- 
che nulla può rejìar celato a tanta diligenza ^ r 
pare che gli avyerfarj nulla di pià dir poffano in 
lor favore. Perciò .e^ndo ancor io in Trento a> 
Concilio , foleva fpe^o dire , che quantunque P au- 
torità de' Concilj non foffe jìabìlita e ajfodata dar- 
le promejfe' di Crijìo , tuttavìa farei facilmene 
sforzato ad affentire alle loro definizioni , da qud- 
la maniera tanto accurata di ricercare la veri.àm ' 

Con tutta però quella dilìgente e feria perqufi-< 
zione della verità niente fi opera fin tanto che al- 
cuni ^avi e venerabili uomini dijfentono palla 
maggior parte Padri con frequenti dif- 

cofi 
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icbtfi affermavano , che i mijìerj di Religione ma 
fi decidono nei CgncilJ fe non col confenfo intiero 
de' Padri , 

( 9 ) Un principio conchiufo col parere della 
maggior parte non è di, Jus Divino , ma Uma- 
no ; quindi in alcune materie fì ' contentarono 
della pluralità dei voti , in altre di due terzi , 
in altri ricercoflTi i’alTenfo d'ognuno . Non fi legge 
che i Concili fi fieno agretti alle regole del Jus 
umano. Benché vi foffe il teflimonio di moltiffirni 
congregati nel Concilio ( dice Holden. lib. I. Re-- 
folut. fidei cap. 9. J fe non é UNIVERSALE a 
CATTOLICO , non fi tiene per certezza perfetta 
di Tradizione, I Coneilj Ecumenici per tanto 
vennero alle definizioni quando 'niuno piìi oppo- 
fe, o certamente , fe qualche volta non fu cu- 
rata la Angolare opinion di taluno, come accad- 
de nel Tridentino , l’opinione era d’uomini ta- 
li , la cui caparbietà , e fingòlarità firana , e la>^ 
prurigine di contendere fuor del fentiero de’ Pa- 
dri , eh’ è la femplicità nel dogmatizzare , era 
già nella converfazione e ne’ colloqui da tutti i 
Padri riconofeiuta e rifeontrata t Nego , dice il 
Cano lib. V. de Locis Cap. 5» quell* 2. che quan- 
do fi tratta di fede , fi debba feguire il giudì- 
cio di molti, E qui , non mifuriamo il fenti-^ 
mento col numero de' voti , come fi ffa nelle ele- 
zioni 0 giudicature umane . Sappiamo che fre- 
quentemente accade , thè la parte maggiore vinca 
la minore ,• f oppiamo che non fempre è ottimo 
quello che piace ai pià‘, /oppiamo che nelle cofe 
di dottrina H fentimento de' faggi dee preferir/ • 
Così il Cano, il quale pretende che il Papa con- 
ferifea forza ed autorità ai Concili. ' 

(lo) Niun Decreto di Fede nel lodato Con- 
cilio Tridentino fu fiabiiito,^fe non dal fommo 
- con- 
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confenfa ée' Padri , e k> riferifce coi fentiinento 
dello {Iella PIO IV. Pontefice il PalUvUino 
Hiji. Condì, Tridente Lib, XXII. Cap. 4. w. 2, 
e altrove,* particoUrmeiite Uè. XIX, C4p, i$, n. 

3. dove : Comnndk fht fojfe fatto fapote ai l^ega- 
ti che iafink al Pomefifa , (he nè di 

fua pttttflìk^ nè di gufila di Vtfyoni nulla fi tf- 
prima , pukèdicaio foUtnonte furlh definizioni , nel- 
le qmdi «on UNANIME confenfo, i Padri co/pi- 
rarona. Al che rimettendo il ^olTuct Defenf. Cl, 
Gallìc, Uè. I. Cap, x« dice così: C/à che Pio IV, 
feriffe^ che fi pubèltcaffeto quelle definizioni ^ nel- 
lo quali eon unanime confenfo i Padri co/piraro, * 
noy fu in vero degno cT una tanta Sede ^ e d* un 
tanto Pontefice; perchè nei Decreti di Fede con- 
vien badare , non al featimento di privati e SS- 
F ARATI 9 ma a db che a TUTTI infogna la 
Tradizione COMUNE , Aggiugni il lodato Palla- 
vicino Hi, XVI II, Cap, 1. dove narra, che a lun- 
go fu agitata la quelìione : Se Grido nell’ ulti- 
ma Cena abbia offerto fe delTo in faeridcio a 
Dio Padre, e i voti furono divilì per T afferma- 
tiva e la. negativa. „ La qual cofa, dice , ebbe 
„ quedo dne.. Avendo a principio molti re'pu- 
„ gnato a queda offerta, qualunque foffe il mo- 
„ do con che Grido fì foffe offerto ; accadde fi- 
„ nalmente all* oppodo di cib che accader fuole 

„ nelle difpute di fottigliezza perchè 

„ quali tutti fi accordarono alla prima opinio- 
„ ne , quelli ancora che acerrimamente reddito 
„ avevano, ec. il che in vero è 'molto didan- 
te dal follevare al grado d’ articoli di Fede i fen- 
tementi privati de’ Dottori , e de’ Vefcovi fuori 
dei Sinodo aderenti. al giudicio del- Pontefice Ro- 
mano, benché in grandiffinio numero ( quando 
tratufi di definire un nuovo dogina • o di di- 

chia- 
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chiararne un antico ) fe non vi fi agglurae quel- 
la cp/ìante « uniforme o(fervam4 della Ghìe fa ^ U 
quale di natura fua ha ferie , ed ha bifogno d* 
indugio, della quale facemmo menzione poc’an- 
zi tiutn, j, e 6. ~ ' 

( u ) Perciò tutto fi riduce a quegli tccetta- 
tiffimi e genuini principj di Fede, accuratamen- 
te ef porti nella Veroni ana Regola di fede, §. 2- 
Cioè : la totale ed unica regola di feda Cattoli- 
ca, quella alla quale tutti fono obbligati fott’o 
pena d’ erefia , e di feparazione dalla Chiefa Cat- 
tolica f è la Divina rivelatone fatta ai Profeti, 
ed agli Appoftoli , propofta dalla Qhiefa Univerm 
/ale , 0 in un Concilio Univerfale , o nella Uni- 
verfale offeryanza della fleffa Chiefa* Tutto ciò 
che fi riconofce aver queft’ indole , è artico- ' 
lo di Fede Cattolica . All’ opporto niuna dottrina 
viene a riferirfi a Capi di Fede, alla quale man- 
chi o la prima condizione, cioè, la Divina Ri- 
velazione, 0 l’altra, cioè, la propofizione fat- 
ta , nell’ uno o nell’ altro modo , dalla Chiefa 
Univerfale. Coerenti a querta regola fonolite 
quelle cofe, ch’entrano nella forraola della noftra 
Profertlone di tede , ertratta dai Decreti del Con- 
cilio Tridentino da Papa PIO IV. il quale 
vi prefiedè per mezzo de’ fuoi Legati. Ma chi 
ultimatamente deciderà , quando prudentemente fi 
dubita o controverte, fe quella cojìante e univer-> 
fale offeryanza della Chiefa abhiaft per queflo 9 
quell artifolo , ovvero, per parlar col Commoni- 
torio di Vincenzo Lirinenfe Cap, 3. e 4. fe in 
fatti flavi 'quel db thè in ogni luogo , dò che 
femprOy dò che da tutti ì fenza dubbio il Concilio. 

(12) Dirti colla Regola Vereniana ^ che una 
Propofizione, acciocché- cortìtuifea articolo di Fe- 
de, deve erterci proporta, o (a) da un Concilia 

Gene^ 
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Generale ^ O (b) dall’ Univerfale ojférvanza della 
Chiefa : le quali diie cofe fono fenza dubbio dif- 
ferenti . Il Concilio i benché fi cofiituifca effen- 
aialmente dai foli Vefcovi , con tutto ciò r«p- 
■prefenta la Chiefa Univerfale . e perciò ha il con- 
fenfo e (‘autorità della Chiefa univerfale ; come ret- 
tamente infegna il Bellarmino //A. L de Cónc. 15. 
e 1^. Fuori del Concilio la Chiefa confifte neri 
nei foli Vefeotri , ma eziandio negli altri Cheti- 
ci, e anche ne’ Laici. Ffa quefti ogni Vefeovo 
in veto giudica di Fede à nome e coll’ autorità 
della Chiefa } ma nè ultimatamente , nè infalli- 
bilmente. Il Corpo comporto di Chetici , e di 
Laici, tramanda illibata a noi la Fede, ch’egli 
confer\^a come un fedele depofito, febbene da fé 
' fteffo fuori dei Sinodo non poffa operate come 
perfona morale ^ cioè , non giudicare , nè defini-* 
te, nè condannare, nè fcommunicare ,< ec. co- 
me fopra infinuato abbiamo con Gerfone ed AI^ 
maino , dai principi della volgare Giurifpruden- 
za , che fono comuni a tutti i Corpi Politici .• 
Come la Chiefa , nel Sinodo Ecumenico propon- 
ga gli articoli di Fede da crederli , tutti lo fan- 
no. Come quello fi faccia co//* offervanza della 
Chiefa Univerfale , F abbiamo veduto di fopra 
num. cioè : ivi colla Definizione^ qui colla Tra- 
dizione. In quello però è maggiore il privilegio 
dell’ Univerfale offervanza nelle cofe di Fede 
che quella è ajfolutamente infallibile , il Conci- 
lio Generale lo è condizionatamente ; cioè fe t 
Padri legittimamente convocati, vi fi diportaran- 
no in guifa, che debba dirli che hanno rappre- 
fentato tutta la Chiefa ; il che perchè così fia 
di fatto. Io dichiara la ricognizione o accetta- 
zione della Chiefa w Coloro poi che follengono f 
che ambidue quelli lumi in uno fielTo tempo 
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mancar pofTonb, fono nella reità che abbiatro 
riprovato Cap, I. §,9. 

( 13 ) Contro di ciò ( m’immagino ) coloro 
che fono d’opinione diverfa , formeranno quello 
progretfo d* argomento . ( i ) Il Pontefice fu una 
quellione malfa nella Chiefa pronuncia il fuo 
giudìcìo : ( a ) vi fi aggiugne il confenfo di tutte 
le Chiefe difperfe per tutto il Mondo : ( 5 ) O- 
gnuna in quello giudicjo riconofce laFede da fe 
profelfata : ( 4 ) Quello comune confenfo delle 
Chiefe è certilTimo argomento di (5> 

Punque ottiene la naedefima autorità del Con> 
cUio Univerfale . 

Rifpondo a tutti quelli articoli ad uno ad uno. 
jll primo: Il Pontefice in vero portando un tal 
giudicio , fa fecondo il fuo Jus , ed efercita il 
fuo ufficio, come abbiamo efpollo Cap. IL §.8, 
e Cap, IV, 2. n. 8. ma il fuo giudicio non è 
giudicio della Chiefa Univerfale , Al fecondo: Il 
confenfo che vi fi aggiugne di tutte le Chiefe, 
fuori del Concilio^ fecondo ciò che abbiamo pro- 
vato , non è di quella indole , nè in via di Uni- 
verfale Giudicio ha quella forza medefima , che 
ha la definizione delle Chiefe medefime congre- 
gate in un Sinodo Ecumenico , e che llabilifco- 
no collegialmente , Al terzfi^ j Conofce ognunai 
la fua fede nella propofiziohe del Papa , come 
fe tutte, aderendo alla definizione di qualche Si- 
nodo particolare , profelfalfero in quello la fua . 
In arabi i cafi, fe in tal guifa le cofe rimanef- 
fero tranquille, fuccederebbe ciò che abbiamo di 
fopra num. 5. efpollo col Bolfuety ma non una 
formale ed efprelfa ( di che qui trattiamo ) 
chiufwne di Fede \ e nè men quella col folo ac- 
celTo dei Vefcovì^ ma colla fede di tutti i fede^ 
li , la quale mancar non puote • Al quarto 

Quan- 
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Quatillò fi parla della Tradizione Univerfate o 
Cattolica , in primo luogo è chiaro non doverli 
ripetèrfe da un uomo partlcola^è o fìngolaré , 
ihiunòiiè egli fia; E pòi ciafchéduno de’ |tetto- 
H fe Partii della Chièlà , fuori del Concilio , è 
folàmerite pet la fua parte rifpetto alla Chiefa 
tlnitycrfale ,• Cufìode e T^i Aionio delle Verità 
rivelate .* ma chi non fi qual differenza palTi fra 
'teJHmonio k giadiceì Di più, come la Sirittura^ 
così là Tradizione della Chiéfa coftantéinente e 
ohiverfalmente ricevuta , è Norma o regola , 
àllà quale ógni privatò, ogni Pafìore e Vefeo- 
vo, fìnalmente ogni Sinodo nella rifpettiva fua 
Sfera i dee regolare e conformare la fede fua e 
degli altri ; ma non è ri giudidò medefimo. E 
ficcome, fecondo il Concilio Tridentino, al Tri- 
bunale della S. Madre Chiefa appartiene G/i7- < 

DICJÌRE dei vero fetifo e intetpret azione delti 
Scritture Sanie] è ^uali fienò i libri Canonici, 
t quai no; così fpetta allo fìeffo Tribunale^ 
uditi i convenienti tefìimonj , giudicare perento- 
riamente dell’ efìftenxa , qualità, è accidenti dei- 
fa Tradizione , del che bene fpeffo graviflìme 
quefìioni fi movono , come vedremo nell’ efem- 
pio del §. feguentC. dii quinto i Torto che trat- 
tafi di formare un GIUDICIO delia Chieja V- 
niverfale dalla Tradizione e tefiìmonio delle Chie- 
Te particolari , già dai comuni principi d’ ogni 
Jus Collegiale , fi ricerca é fupnonfi che il Cvf- 
legio collegialmente afcolti i tertimonj , gli efa- 
mifti , gli ponderi , e gli applichi alla queftione , 
propofta , e così finalmente , per la promeffa di 
Crifto, pronuncj con infallibilità. Aggiugni Bel- 
larmino lib.ì. de Cane. Cap. i8. ove dice : Noi 
dunque diciamo , che il Confeffo de' Vefeovi ne* 
‘Condì/ legittimi , ì- un vero Confejjo di GIUDI- 
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C 7 , ec. Ma da quello Giudici'» deJIi Chiefa è 
differente Tuniverfale ed uniforme offtrvanza del- 
la Chiefa in materia di Fede; nòti quanto all* 
infallibilità , ma bensì quanto agli altri éiietti» 
qualità) accidenti) direzione) èc. 

(14) Oltre di tib.* La pròmefla di Grillo , 
diranno ) deli* infallibiiità ) o del non ingannarfi 
della Chiefa , ogni giorno adeihpirfì «tee nella tor- 
talità morale del Xlorpo : per altro ) almeno per 
quel giorno non avt’à effetto la Divina ptomef- 
ia.' così che non polfa mai dirli) o penfarliy 
che lo Spirito di verità nè meno per un illanté 
abbandoni la Chiefa $ ma ciò doterebbe alferirfi 
ogni qual volta r.univerfalità dei Vefcovi effet- 
tiva, o morale) polli dallo Spirito Santo a reg- 
gere la Chiefa di Dio, potelfe accordarti col Pa- 
pa in un dogma) o in una regola di collumi er- 
ronea o vìziofa i BenilTimo , e verilTimOj del 
Corpo della Chiefa } ma neghiamo che quello 
Corpo fuori del Concilio polla legittimameli te co- 
llituirli o rapprefentatfi dal Papa coi fali Vefco- 
vi: L' autorità della Chiefa Cattolica j dice Gra- 
ziano DifL XI. Cap< 9< fi flabilifce nella ferie de' 
Vefcovi che fi fuccedonò^ e riti CONSENSO DE^ 
POPOLI. Grillo è veramente e rellerà coi PRI- 
MI PASTORI , acciocché da ciafcuno di loro 
confervifi la purità e l’ integrità della Fede, nel- 
la quale ammaellrato Ila rettamente il gregge , 
il quale parlando per fe è tenuto ad afcoltare la 
voce del fuo PaÀorè . Ma niente meno alTidè 
col fuo lume divino AI PASTORI DEL SE- 
CONDO ORDINE, battezzando, infegnando, 
éd efercitando le altre cofe annelfe da Dio all* 
ufficio Pallorale, e all’Ordine Sacerdotale •• Pie- 
tro , /e m’ ami , pa/ci le mie pecore , ec. non fu 
detto foh ai Sacerdoti , ma anche a ciufchedurh 
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Ai noi j m' tonali è confegnato anche un minimo 
/gregge y dice il Crifoftotno Homi!. 79. in Matth. 
Lao^e nè meno agli ftcflì LAICI (benché fa p- 
piafi non appartener elfi a veruna fpecie di Con- 
cili e Giudici Ecclefiadici ) manca la grazia di 
Crifto , per cullodire fedelmente il depofito del- 
la Fede , e conformarvi le proprie azioni , anzi 
ancora in modo a lor proprio idruire gli altri , 
fpecialmente i figliuoli , per diritto di Cattolica 
educazione , negli articoli della Fede . Perchè 
come dice NICCOLO’ I. riferito nel Can. 4. 
Difl. XCVI. La Fede è Univer/ale , e comune a 
tutti y non foto ai Chericiy ma appartiene ai Lai- 
ci eziandio y e a tutti affatto i Crijìiani . Aggiu- 
gni Can. ^ 6 . Di fi. IV. de Confecr. Di tutti que- 
fti, nè pochi, nè molti pofledono l’infallibilità, 
ma come dicemmo, il Corpo fieffoy comporto de’ 
già detti membri , alla cui voce tutti i fedeli 
Jempre tenuti fono ad ubbidire ; e querto mai in 
niun tempo travia dal vero e dal retto , col fe- 
guire un jalfo dogma con uniforme e cortante 
modo d’ operare , o coll’ approvare cofiumi corrot- 
ti. Dico, con modo cofiante ed uniforme di ope- 
rare 0 di credere j perchè queflo è il folo modo , 
col quale il Corpo della Chiefa poflTa fuori del 
Concìlio efporre i fuoi fenfi . Con querta voce 
nella Chiefa , anche prima de' Concili , hanno 
fempre parlato , e feguiranno a parlare i Laici 
co' Chericiy intorno le fpecie de’ Sacramenti, U 
battefimo de’ fanciulli , il digiuno QuareCmale , 
il pio metodo di formar la Croce , te .^Orazioni 
per i defonti , il culto delle reliquie , la venera- 
zione delle facre immagini, ed altre cofe, chea 
tutti egualmente appartengono . Vedi il Cano 
in loc. Theol. Jiù. IV. Cap. ult. v. Refp. ad 14* 
Per tanto a rifpondsre a tutti gli argomenti av- 

ver- 
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verfari ferviranno e baderanno i feguentt Temi 
fino ad ora provati . ( a ) I Vefcovi non fono 
nella Chiefa i foli Dottori , nè (b) i foli Cu> 
ftodidella Fede, nè (c) efll foli hanno l’ alTi- 
Henza dello Spirito Santo, nè (d) foli fuor del 
Concilio codkuifcono o rapprefentano la Chiefa 
Univerfale . Può però Iddio , prima che foprav- 
venga il collante confenfo della Chiefa «Univer- 
fale ai Decreti feparati dd Vefcovi, eccitare uno 

0 molti Sacerdoti anche del fecondo Ordine , e 
alle loro parole, in favore delia Fede Ortodofìfa', 
aggiugnere forxa ed efHeacia , per preparare il 
trionfo alla Verità ; per non dire del zelo ar- 
dente di pochi Vyefcovi , i quali tanto in Con- 
cilio, quanto, fuori, traggono nel loro fentimen- 
to anche gli altri , così efficacemente non meno 
che foavemente difponendo quello Spirito di Ve- 
rità . Si fchiveranno al contrario con più facili- 
tà e ficurezza i movimenti nella Chiefa , fe , co- 
me doverfi fare dicemmo Cap. IV. §. 2. ». 7 . 8. 

1 Vefcovi fcopriranno i loro fenfi fuori del Con- 
cìlio. al Pontefice, che li richiede de’ loro voti; 
ovvero fe dopo l’ oracolo della prima Sede, men- 
tre deliberano full’ accettarlo , prima di fiabilire , 
trattano l’ affare ordinatamente ne’ loro Sinodi 
particolari . Di più , quando in effetto , o moral- 
mente flavi quella collante uniformità della Chie- 
fa ( la qual cofa defidera un tratto di tempo) 
egualmente lalciar deefi al giudicio. di perfone 
dabbene e prudenti , e finalmente, alla definizio- 
ne de’ Concili » piuttorto che , in fentenza de* 
nofiri avverfarj , quel dubbio , o queftione : Quan- 
do mai flavi la morale unanimità de’ Vefcovi 
confenzienti al Papa ; del qual ultimo infegns 
regole e principi il Toumely Tòm. IL Part. J. 
de EccL pag. 77, come pure pag* 96* e fegg* e 

Tome ìli, G' final- 
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Analmente pag. ii6. e fegg. Edit» Col. Infantò 
del primo daranno qualche idea le cofe che ab- 
biamo dette di (opra n, 9. e io» di quefio Pa- 
ragrafo . 

(15) Benché però il Corpo della Chiefa mai 
in alcun tempo acconfentir polla in un dogma 
falfo , indi tuttavia non fegue , che ad una nuo- 
va difficoltà, da chiunque propoHa, della Fede, 
abbia fempre in pronto, ed ef ponga tofio la de- 
cifione del veto. Vedi Cap. VIE §* 2. n. 3. Al- 
tro è non acconfentìre a nuovi errori, altro il to- 
fto confonderli , ^ e come erefie CON - ( cioè d’ 
unanime confenfo) DANNARLI ; perchè nè^ 
meno il Concilia lo fa fubito, ma dopo molti 
trattari e difcuffioni .* Fu fatta ^ dice 1 ’ Evange- 
lifta Aft. XV. una grande ricerca : quanto me- 
no, dunque , la promelTa di Crillo accorderaffi 
ad una ejiemporanea definizione fuori del Conci- 
lio . La maggior parte de' Sinodi Generali tardi 
condannarono gli. errori come Erefie. Un efem- 
pio notabile fomminillrerà il paragrafo feguente. 
Mentre intanto i maefiri di quelli errori allega- 
no in loro favore delle ragioni non vere , ma 
per lo piò non affatto slombate, e definitivamen- 
te convinte, l’infallibilità del Corpo Cattolico fi 
falva per il non cadere nel nuovo errore , ma 
nulla importa il tofto definire ultimatarhente, e fu- 
bito, per così dir, profetizzare. In quella Con* 
troverfia , che nel §. feguente riferiremo , del 
Battefimo degli Eretici , S. AGOSTINO , an- 
che dappoi che il Pontefice Romano aveva pro- 
ferito la fua ientenza , Itb. U. de Bapt. Cap. 4. 
fcrilTe •• Come ha potuto qtiefìa coja , involuta 
dalla nebbia di tante altercazioni , condurfi ad 
una intiera illuflrazione e confermazione d' un Con- 
cilio plenario, Je prima per le regioni della Ter- 
ra , 
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fà^ A LUNGO y e con. MOLTE difpute per uni 
' parte e per l' altra y e confronti de' l^ejcovi y noti 
fojfe fiata efaminata ? In fomma : la Fede qual- 
che volta fì ofcura , la verità lì confonde par 
che gli errori prevalgano, la zizzania fi mefcola 
col buon frumento, e alle volte par che lo fof- 
fochi \ molti alzano la paglia fopra un fonda- 
mento che iti fe medefimo è faldo •• in una pa- 
rola : n danno dei tempi di tenebre , ne’ quali 
Ja verità è involta in nebbie d’ altercazioni ; ma 
poi } colie difcunfioni che fanfi nel Concilio Ge- 
nerale , riacquifta il fuo primitivo fplendore . 
Dappoi ch’ella è finalmente dichiarata colla di- 
fcuffione e decifione del Concilio , non fi dee, 
nè fi pub refilìerlej lenza una condannabile odi- 
nazióne. 

( i6) Chi volefle fare ancora ulteriori idanze 
in queda materia, rifponderemo colle fapientif- 
fime , e a queda materia che trattiamo, conv&< 
nientiflìme rifleffioni del BolTuet, benché in que- 
da parte ci fìa contrario. Sentiamolo nel Li&.XF, 
Cap. yy Incalzano : ma almeno in una grave 
„ difTendone, o faranno incerte tutte le cole, o 
„ farà imminente uno 3cifma , e non v’è rime- 
„ dio alcuno . Nè uno, nè l’altro •• perchè gli 
„ eruditi fi atterranno alla Tradizione , come S. 
,, Agodino infegna eder accaduto fotto il Papa 
yy Stefano y e gl’ imperiti , edendo veri figliuoli 
„ della Chiefa, afpetteranno ubbidienjiffimamen- 
„ te il giudicio della pia Madre. A quedp 
„ propofito vi fono molti ferirti giudiciofi di 
„ Gerfoncrf Ma badi quedo : elfervi infinite co- 
„ fe, che quello Spirito,- uno e femplice in fe, 
„ e vario ne’ doni, fuggerifee alla Chiefa. Dob.- 
,, biamo certamente credere con Fede certa, 
*„ che rimedi non mancheranno, nè autorità, fe 
' G 2 „ tan- 
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,, tanto puote laChiefa Cattolica dìfperfa e adu* 
„ nata. Quindi formafi T argomento : Ciò fola* 
mente doverli avere nella Chiefa per impolfi- 
,, bile, ai quale fatto non rimane prelidio alcu- 
no alla Verità •' ma nel cafo , che diciamo , 
,, rimane il lìcuro prelidio nell’autorità della 
Chiefa Cattolica . In qual maniera' intanto 
e provi [tonalmente convenga opporli all’ erelie , 

10 abbiamo inlinuato in molti luoghi di quelìo 
Trattato Vedi Cap. 11 . §. 4. n. 4. §. 8. e 9, 
Cap. IV. §. 2. Cap. V. §. I. w, 4. Cap. VI. §, 
8. w. 4. ■ 

( 17 ^ tn quelli folidi principi non troverà il 
Giànfenidà rifugio alla foteile fua vanità : per> 
(thè febbenè non folle ancora perentoriamente e 
in forma condannato , dee tuttavia riconofeere , 
che vi fono ormai tutti i materiali per prevede- 
re la fua condanna nel futuro Concilio Genera- 
le. £ non folo pecca contro Dio e la Chiefa 
colui , che fegue ad aderire a quelle cofe , che 
fono già di fatto condannate col giudicio peren- 
torio de' Padri ^ ma colui eriandio che dilfemina , 
o fegue pertinacemente , ad onta delle cofe fino 
ad ora difculTc , a foftenere dottrine , che pru- 
dentemente prevede , 0 dee prevedere che faran- 
no condannate , torto che congregati faranno in- 
lìeme col Pontefice i Padri . In effetto S. AGO- 
STI NO afferma finita la Caufa de’ Pelagiani , 
benché non ignoralfe , che diciotto di loro erano 
reftati pertinaci nel loro errore , coll’ aver inter- 
porta un' appellazione al Concilio Generale , i 
quali l’Imperatore comandato aveva che folfero 
efiliati cotpe perturbatori della Chiefa e dell’ Im- 
perio . Laonde qui pure ha luogo ciò che dic^ 

11 Lirinenfe nel Commonit. Cap. 38. Se mai ri^ 
bellerajfì una parte contro P univerfit^ i la novità 

• " . con- 
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k^titrò t aniìchìth j la disenfiane d* uno o di pél-;’ 
chi contro il eonfenfo dt tutti , o di molti pià 
Cattolici ; preferi/ci P integrità dell' univtrfità al- 
la corruzionè della parte » 

(fS) Fuori del Concilio (il quale qualche 
volta vien difTerito , non fen?a una inefcufabile 
colpa di cert’uni) non fi giugne alf unità del 
fenfo fé non tardi y e a poco a poco , quando 
nella Chiefa inforge qualcne nuovo dogma, che 
femhra (veliere le antiche regole ^ o favoreggia* 
i-e l’erefie già condannate ; non in altra, guìfa, 
che proponendo a’ fedeli una certa fonile (pie- 
gazione , con un più dolce apparato di parole , 
diverfo da .quello che crudamente propofero gli 
erefiarchr, H quale, tuttoché un po meglio mo- 
dificato , rimane tuttavia il medcfimo nella fo^ 
fianza Tale era la dottrina di Gianienio , al- 
meno come giace nelle cinque propofizionT; ò 
folle quello il vero fentiraento di Gianfenio , co- 
me lo riceverono , e lo intefero le Chìefe nel 
fenfo ovvio, o no. Che importa a noi? Quelle 
difp'uté folamente tendono a ^Ivar la perfona 
già morta e giudicata , la qual fola potrebbe 
elfere interprete delle fue parole , fef ancor vi- 
velTe . , 

( 19 ) Perché niuno da ciò prendali armi dt 
ribellione aggiugniamo , che non vr potrebbe 
elfere cofa piu iniqua , che fe alcuno pretendelfe*, 
che niun giudicio Ecclefiallico acquilla la fua 
forza, prima che le parti avverfe non fi acche- 
tino. Quindi certamente deriverebbe , che tutti 
i Decreti dogmatici della Chiefa fi fovvertircb- 
bero ì quando abbiamo monumenti Storici ché- 
molti di quelli ebbero non pochi oppofiiori. (Que- 
llo é ciò che puramente pretendiamo. Apparen- 
doci molto piò venfim-ile , che dai foli Vefcovi 

G j fuo- 
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fuori del Concilio non fi coftituifca , né fi rap- 
prefenti la Chiefa Univerfale , non debbonfi gli 
ÓefiTi univerfali giudici fiimare verarncnre finiti^ 
prima che fufficientemente non colli della fen- 
tenza o accettatione del Corpo della Chiefa ; i» 
per determinarlo , e riconofcerlo adoperar con- 
viene per lo più le regole fiefle , e i principi 
medefimi , che fecondo T opinione degli avverfa- 
tj nofiri , fervono preffo i buoni a fiabilire I’ 
unanimità e conformità del Corpo de' Ve f covi : 
di che vedali il Bolfuet Dtfenf, Declar, Cleri 
Callir. Uh. IH. Cap. E aggiugniamo di più , 
che quando fi cerca della Fede , docilità, e ac- 
cettazione delle Chiefe , deefi regolarmente cre- 
dere al tejì'tnnnio de’ Vefeovi , che riferifeono • 
delle loro Chiefe rifpettive . Aggiungali ciò che 
più ampiamente abbiamo efpofio Cap. IV» §. i» 

1 2 * ^ 3 * ^ 4 * 

§. IX.. 

* * f 

Cìh che s*è detto nel §, antecedente s' illuflra e 
‘ fi conferma dalla Controverfia del Battefimo 
degli Eretici jra $ Santi Cipriano e Steffa^ 
no Papa. 

Q uello in vero fu nel Terzo Secolo il fen^ 
timento di quel gran lume della Chiefa 
S. CIPRIANO, nel difparere ch'egli ebbe col 
Santo Pontefice STEPPA NO ; e nel Secolo 
Quinto di S. AGOSTINO, il quale efaminò 1’ 
accennata Quefiione del Battefimo degli Eretici , 
difeorrendo fui fentimento del lodato S. Cipria- 
no-fu quello propofito . In quella contefa tre ar- 
gomenti adduceva in fuo favore il Romano Pon- ■ 

felice .* l’ autorità della fua Sede y il numero de* 

Ve- i 
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Vefcovi fuoi aderenti , e la Tradizione. Ciafche- 
duno di quelli riconofcevalì da S. Cipriano inap> 
pjicabile e non rilevante nella decifione della 
Caufa vertente . E quanto al primo > ( a ) cioè 
r AUTORITÀ’ DELLA SEDE APPOSTO- 
LICA , fcrilfe nella médefima Caufa a Cipriano 
FIRMILI ANO Vefcovo di Cefarea di Capado- 
(ia, lettera 75. fra quelle di Cipriano ; „ Steffa- 
„ no fi gloria del luogo del fuo Vefcovato , e 
„ affetta di tenere la fuccelfione di Pietro , fo- 
„ pra il quale fono podi i fondamenti della 
,, Ghiefa , ec. “ Quindi primieramente ri le- 
vali , che fin d’ allora , folto 1’ ombra del. 
la Cattedra di Pietro , i Pontefici Roma- 
ni pretendevano qualche maggior diritto , di 
quello che dalle altre Chiefe , e' da’ loro di- 
gnilTimi Rettori foffe loro conceduto e rico- 
nofciuto . Il medelìmo S, CIPRIANO nel 
Concilio Cartaginefe III. predo Arduino Tom.U 
Col. 159. opponendoli a quella ecceflìva preten- 
fione di Stelfano , o almeno alla confeguenza 
che quegli ne traeva dalla fuccelfione di Pietro 
e dai Primato, parla ai Padri dello fielfo Sino- 
do in quelli termini; „ Rella , che noi efpo- 
niamo quale fia il fentimento di ognuno 
,, di noi fu quella llelTa cofa ; non giudicando 
„ alcuno , e non negandogli la Comunione fo 
,, folTe d’opinione .diverfa . Perchè niuno di noi 
pretende d’effere il Vefcovo de’ Vefcovi, o 
„ con tirannico terrore obbliga i fuoi Colleghì 
,, alla necelfità d’ubbidienza, avendo ogni Ve- 
^ fcovo, per privilegio della fua libertà e potc- 
„> Uà il fuo proprio arbitrio ,, ficchè non polfa 
„ elfer giudicato di un altro', come nè men ef- 
fo può giudicare un altro . Ma afpettiamo tuc- 
„ ti il giudicio del nollro Signor Gesti Grillo ^ 
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^ tl quale uno e folo ha la potellà di prepcrcì 
/ al governo della fua Chiefa , e di giudicarci 
/ dille nofire azioni. “ PelTimaniente conchiu* 
aerebbe , chi deducelTe quindi , che Cipriano ne* 
gava il Primato della Sede Romana , poiché ab* 
biamo già provato Cap. TI. §. i. num. 6 . eh’ egli 
lo riconobbe e difefelo. Ma il Santo negò', in- 
(ìeme coi Padri Africani , la confsguenza che al- 
cuni traevano da quello Primato , per deprime- 
re l’autorità e la libertà degli altri Vefeovi , o 
la facoltà di giudicare della loro fentenza fuori 
del Concìlio, (b) L altra cofa{\x cuiStefTano fon- 
davafì , era la TRADIZIÓNE . Ma quella da 
S. Cipriano , e da’ Tuoi veniva negata , o al- 
meno riconofeiuta per illegittima fcrivendo nell’ 
"Epìfi. 74. a Pompeo: La confuetudine fenza ur- 
f irà , é un antichità d' errore j e quella. egli fo- 
ftiene doverli correggere, ricorrendo al fonte e 
all* origine della Tradizione Divina e AppoHoli- 
ca , ficchè fe in alcuno , dice , tìtubaQe la veri-, 
tà y e vacìllajfe , rivolgiamoci all origine divina , 
e alla Tradizione Evangelica ed jippoJìoUca / e 
la ragione dell atto nojìro forge di là cC onde fur* 
fe lordine e I origine , Poco prima avea detto: 
D'onde è guefla Tradizione} Difcende ella dall 
autorità del Signore e dei Vangelo y 0 viene dai 
comandamenti e dal! Epijlole degli AppojloUì ... 
Perchè niuno ìnfamàr debba gli Appojioli , come 
fe aveffero ejfi approvato i Battefimi degli Eretta 
eiy 0 comunicato abbiano con loro fenza il Batte~ 
fimo della Chiefa . Cioè , in quel Secolo non era 
bailevolmente noto y da qual parte , fu quella 
Teli còmenziofa, folTe la verità e l’autorità del- 
la Tradizione. Attiinmamente S. AGOSTINO 
lib. II. de Bapt. cantra Donatifl Cap. 8. parlan- 
do di quella coniroverlia fra Stefifano e ^ ipna 

. noj 
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bò f dice : Nòti voile P uomo graviffìmo ( Cipria"* 
no ) cedere le fue ragioni , benché non vere ( il 
che egli non /apeva^) ma tuttavia non vinte ^ aU 
la confuetudine , f^ER-yiCE in fatto ^ ma NOtJ 
ANCOR ASSERITA, Notabile intanto qui è 
quella giufta dirtinzionc fra ragioni NON VE- 
RE e NON VINTE , la quale ha luogo fpef- 
fo anche altrove , fpedalmente contro i Sortici 
argomenti dèi Cardinal Orli . ( c ) il terzo fode- 
gno di StefTano era pollo nel numero j ovvero 
nella COPIA DE’ VESCOVI CONSENZIEN- 
TI COL ROMANO PONTEFICE. Il già 
lodato Agoftino lib. de Unico Bapt, contea PetiU 
sap. 14. Icrive j MOLTI con quello ( con Steffa- 
no ) ALCUNI con quefio ( con Cipriano ) era^ 
no dello Jle(fo parere , fermati ambidue in unità 
con efft , Aggiugne non molto dopo , che quafi 
ottanta Vefeovi delle Chiefe Africane erano con 
Cipriano , gli altri tutti per il Mondo Criftia* 
no , con StefTano . Lo fleffo Santo Dottore lib* 
III. contea Crefeon, Donati Cap. 9. dice : Se or^ 
mai dee credetft , che cinquanta Vefeovi Orienta-* 
li abbiano avuto una opinione fiejfa ^ clf ebbero 
fettunta e ptà Africani ^ contro TANTE MI- 
GLIA] A di Vefeovi j a* quali quejìo errore IN 
TUTTO IL MONDO difpiacque. E nel lib. IV. 
de Bapt. contra Donar. Gap. 6. Non trovo per-* 
chi Cipriano * - . « uomo di tanta feienza .... 
contro il cojiume di tutto il Mondo abbia prefe 
quejie ragioni ( cavate dai Tedi della Sacra Scrit- 
tura ) le quali ora noi , confermati dalP antichi* 
tà della fleffa confuetudine , £ POI dalP autorità 
del Concilio plenario , ritroviamo verifimili piut- 
tojìo che vere, .1 voti di tanti mille Vefeovi in 
un Sinodo congregato avrebbero fenza dubbio 
prevaluto, .6 terminata Là Caufa y e pure nè Ago- 

dino , 
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(lino, Cipriano riputarono, che una turba di 
tanti Vefeovi , difperfi per il Mondo , aderenti 
al Pontefice Romano , contro un numero rifpeti 
tivamente così picciolo , fuori del Concilio, co-, 
fliiuiffe una Regola ferma di credere e d’opera- 
re,- poiché nel cit. Cap. 14. contro Petiliaro egli 
dice : In quei tempi ( cioè viventi StefFanp e 
Cipriano ) prima che LA SENTENZA DEL 
CONCILIO PLENARIO ave(fe confermato ^ col 
CONSENSO DI TUTTA LA CHIESA , di, 
che in quelt affare dovea feguirft , parve a lui (a 
Cipriano ) con quaft ottanta Con-Vefeovi delle 

Chiefe Africane Tuttavia Agoftino non 

lo riprova , conofeendo apertamente , che Ci- 
priano non dovea condannarli , perchè in buona 
fede, e non convinto da ragione reftalTe fermo 
nel fuo fentimento , e di quel picciol numero di 
Africani, prima della definizione del Concilio ple- 
nario; quando all’oppofto nel fecolo d’Agollino 
i Donatici fono inefcufabìii , perchè dopo la de- 
finizione del Sinodo plenario infillevano ancora 
nell’ opinione di Cipriano, benché foflfe munita 
dai voti non di fettanta o ottanta Africani, co- 
me avanti , ma in oltre di cinquanta Orientali . 
Stimava dunque non folo Cipriano, che per cat- 
tivar l’ intelletto non balìafle il Decreto del Pa- 
pa SteffanOj colla giunta dell’ aflenfo de' Vefeovi 
difperfi per il Mondo,* ma anche Agoft ino , ben- 
ché per altro egregio dìfenfore della vera dottri- 
na del fiattefimo degli Eretici contro Cipriano, 
in quanto appartiene alla forza del Decreto Pon- 
tificio , feguita apertamente il fentimento di Ci- 
priano , nel Lib. IL de Bapt. Cap. 4. alTerendo .* 
iVè men noi oferemmo afferìre tal cofa^ quale co- 
mandò StefTano , fe non foffimo accurati dalla 
concordiffma autorità della Chiefa Cattolica alla 

quale 
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tjuali Cìpriàno Jie(jo cederebbe ftnza clabbìo , /k > 
hi quel tempo , fi raffodajfe la verità , dichiarat/f 
fol mezzo del CONCILIO PLENARIO . 

( I ) Fra i difenfori della Curia Romana , e t 
loro contraddittori li difputa : Se la quellion ver- 
tente fra S. Stelfano e S. Cipriano Ila (fata di 
do^ma , ovvero di difciplina ? Si cercava del va- 
lore d’ un Sacramento che imprime carattere ; 
onde appena può dubitarli che la queftione noa 
folfe dogmatica .* trattandofi d’ un capo principa- 
le della nohra religione ; cioè della virtò ed 
efficacia d’un Sacramento affatto neceffario, man- 
cando il quale niuno può dirli Criliiano , o ef- 
fer tenuto per tale. Di più trattavali di difende- 
re r unità del Battefimo ; infegnando la Fede 
non doverli replicare quello che la Scrittura a 
chiare note determina Uno. In vero dogmatica 
era la quedione in fentenza di CIPRIANO , o 
dei Vefcovi d’ Africa , i quali nel Concilio Car- 
taginefe apertamente dicevano: Coloro che appro- 
vano il Battefimo degli Eretici , difiruggono il no- 
Jìro : chi non è battezzato col fecondo Battefimo 
( cioè con quello che daffi nella Chiefa Catto- 
lica ) non Jarà partecipe del Regno de' CieTn 
Penfino i prefuntori o fautori degli Eretici , quanti 
fieno i Battefimi . Fé /’ erjrore non ubbidifce alla 
verità , molto più la verità non acconfente all' er- 
rore . Chi concede e lafcia agli Eretici il Battefi-- 
mo della Chiefa y che altro è y fe non giudice del- 
la Spefa diCriJlo ì ec. Vedi TArduinofir. col. 159.' 
e- feggf I Padri Cartaginefì difendevano quello 
loro fentimento non con umani raziocini, ma 
coi divini Oracoli . Vedi Can. 5. dove fi dice .* 
Che il Battefimo dato dagli Eretici e Scifmatici 
non fia vero , fi dichiara in ogni luogo delle Scrit- 
ture Sante. E pure , come apertamente vedem- 
mo , 
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filo, gli {ìéffi Padri j infieme con lì lóro t^rirtìd- y 
te Cipriano j non penfavahó di do^et cedere iti 
^uefla parre a Stéffano Papa ^ è alla n1óhitudi<; 
lìe de’ Veftovi difperfi per il Mondo; aderenti 
ali’ opinione di lui , benché il Pontefice Roma- 
no , 0 gli aveffe attualmente rimoffi ^Ila fua 
comunione ; conte più comunemente fi crede o' 
almeno gli aveffe minacciati di rimovérli y e fof- 
fe difpofto a farlo per quefta loro dit^erfifà d’ò- 
pinione, e per il modo lóro d’operare in con- 
formità di quella . Se opponi ; che in quefià gui- 
fa malamente giudicaffero gli Africani , poiché 
linìfiramente applicavano al loro fenfo le parole' 
della Sacra Scrittura: rifpondo Con S. Agoflino’y 
. che in quel fecolo non era ben dichiarata la ve^ 
tità fulla parola di Dio, tanto fcrìtta quanto di 
Tradizione: che le rai^ìòni ( come pòi apparve' 
dalla decifìone de! Conciliò Generale ) di Ci- 
priano, uomo gravrfTimoy erano m fatti non vé~ 
ff, ma tuttavia non ancor vinte: e che in quel- 
lo ftàto di cofe Cipriano fi perfuafe di' non do- 
ver cedere, fenza la decifìone del Concilio Ge- 
nerale. Ma in opiniorre di STÉFFANO in que- 
Ra Caufa trattavafì dì Dottrina ; poiché in ma- 
teria di Difcipììna^ egli non avrebbe mai potu- 
to dire , 0 anche penfare, e molto meno defini- 
te , che tutti quelli eh’ eratfo di parere Contrario^ 
ai fuo dovevana effere difcacciatr dalla Chiefa. 

(z) Dall’ aver avuto l’ editto di Stéffano non 
poche Ghiefe contrarie , le quali erano illuftri pct 
dignità ed erudizione , conchiude il Tournely; 

De Eccl. quell. HI. Art. S. Nella eontroveffia dét 
JBàtfefmo tonferho dagli Eretici , a' tetnpì dì 5 ref- 
jano Sommo Eóntefice e di Cifriano , non vi 
fa unanimità morale^ almeno intiera e perfetta* 

Ajr oppoftó il Cardinal Orli Tom^ IL pag. 7'8« 
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SecoD(]o le comuni, diee^ e ricevute nozioni V 
„ P unanimità mortte è riputata fufTiilere in qual-* 
,, che Società, fin tanto che la refìflenza di al- 
,, cuni non impedifce , che all’ intiero della So- 
„ cietà qualche cofa alTolutamente e femplice- 
„ mente s’ attribuìfca . Ma qualunque fìa Oats 
„ la refillenza delle Chiefe d’ Africa, d'Alìa, ec. 
„ queda non impedì Agodino , e gli altri Pa- 
„ dri , che non attribuif<:ero alla Chiefa Univer- 
„ fale la confuetudine di ammettere gii Eretici 
„ fenza nuovamente battezzarli ; dunque in que- 
„ fta Controverfia non mancò la inorale unant-m 
„ mità de’ Vefeovi, ec. Cita poi 1’ Orfi varf- 
luoghi di S. Agodino , co’ quali prova , che al 
tempo di S, Cipriano era pur anche confuetudine 
della Chiefa Univerfale di non ribattezzare gli 
Eretici,' e reda tuttavia inconcudfa l’ opinione di 
S* Agodino fopra riferita :'d/ non ofar d' offerire 
cofa tale , qual è quella coipandata da Steffano , 
fe nan foffe dichiarata e fiffata dalla concordiffima 
autorità della Qhiefa Cattolica in un plenario 
'Concilio. Dunque quanto è colpevole quella opi- 
nione di ribattezzare gli Eretici , tanto è vuota 
di colpa queda circa il Pontefice Romano , e i 
Vefeovi a lui confenzienti . Ma fe feguitiamo 
r Orfi , Agodino attribuifee alla Chiefa l/w/wr- 
fale TofiTervanza e l’opinione dì parecchie fegre- 
gate Chiefe , e tuttavia molto maggior forza e 
autorità egli riconofee nel Concilio plenario, co- 
me in quello in cui la verità è dichiarata e fif- 
fata: Se badiamo al Tournely, tanto imbroglia- 
ta è la cofa di riconofeere fe davi quella morale 
unanimità, che Teologhi dottiflTimi dopo un di- 
ligente efame del fatto , derivato da una Storia 
copiofamente ferina , non poflbno accordarli nel 
diritfo^ in una Caufa, la quale nella queftione. 
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elle abbiamo per le mani fcrvir'dovrebbe d’efem- 
pio e di norma ^ c come tale viene eziandio ado- 
perata . Vedi più bado num. 5. 

- ( 3 ) Abbiamo detto , che fi aveva trattato 
' del Do^ma y e in quello feguitiamo il fentimen- 
to di Vincenzo Lirinenfe ; il Cardinal Orfi all’ 
oppofio tiene* che fofle punto didìfcipltna. Sen- 
tiamolo come pagé 60. egli difeorre : Riconofeìa- 
mo adunque nel Decreto di Steffano [‘autorità 
* della Cattedra y che COMANDA y non della Cat- 
tedra ^ che DEF INISCE y come provano le paro- 
Je d' Agojìinoy nelle quali fi dice, che SfefFano a 
Cipriano non azzera fu quejìó acconfentito * ma 
aveva eziandio fcritto contro , e COMANDA- 
TO . Ma ficcome il fatto di Cipriano e degli 
Africani contraddice ali’ infallibilità del Pontefi- 
ce Romano, fe (come abbiamo provato n. i.) 

' il precetto di Steffano fu dogmatico , così ripu- 
gna alla Monarchia, fe fi reputa difciplinare, 
perchè Cipriano accula in Steffano non folo di- 
fetto di giujiizia y ma fopra tutto di pote/ià, al- 
]or che dimanda , chi lo abbia cojìituito Vefeo- 
vo de* Vefeovi y cioè, tale che 'poRi tomatdare ai 
> Vefeovi ^ 

. (4) Che quella Controverfia del Battefimo 
\ (che aveva durato circa fettant’ anni , anche (ot- 
to i Succefforr di Steffano , maflìmamente (otto 
Sifio Papa) finalmente • ha fiata definita in un 
Concilio plenario , lo attefta S. AGOSTINO 
lib. IV. de Bapt. Cap. 9, Alcuni penfano nell’ 
Arelatenfe, altri nel Niceno; ma con più veri- 
tà in quell’ ultimo. Vedi Natale AlelfandroH/y?. 
Ecclef. Tom. III. DifsiZC^ Secolo III. Si fa per 
altro da Eufebio Htjì. Ecclef. lib. VII. Cap, 5. e 
da altri monumenti fincroni , che Steffano Pa- 
pa , perchè Cipriano co' fuoi Africani ricufava 

di 
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di aderire al fuq fentimento , o attualmente ti 
aftenne dalla loro Comunione, o almeno (come 
alcuni penfano) aveva loro minacciato di farlo, 
anzi lo aveva anche tentato. Il che perciò non 
approva S. AGOSTINO Lil>. I. de Bapt, contro. 
Donatìftat Gap. e l'tbt IV. Gap. 6 . perchè la 
queftione allora non era fufficientemerite dichia- 
rati f nè dalla Chiefa Univerfale deci/a . Piò 
prudente e più moderata era la maniera d’ope- 
rare di Cipriano; ambedue le defcrive il Santo 
Vefcovo d’Ippona Uh. IV. de Bapt* Gap. 25. 
cioè i Staffano riputava doverfi /comunicare quel- 
li ^ che tentavano di rovefciare ì antica conjuetu- 
dine di ricevere gli Eretici ; ma gueflo (Cipria- 
no ) moffo dalla difficoltà della Queftione , e do- 
tato larghiffìmamente di fante vi [cere di Garità , 
credeva di dover rimanere in unità con quelli eh' 
erano dì fentimento diverfo ; roj> benché con pià 
commozione , tuttavìa pià fraternamente fdegna- 
tafi , Per tanto precipitofamente volle Steffano 
feomunicar Cipriano , o attualmente feomuni- 
collo , chiamandolo , come fi può vedere nell* 
Epiftola di Firmiliano, Falfo^GrtJio , Ealfo-jippo- 
fiolo , e frodolente operajo , col qual genere d’ uo- 
mini non puoffi avere Comunione alcuna in Re- 
ligione < All’incontro Cipriano non ruppe la Co^- 
ihunione col Romano Pontefice , e con quell» 
eh’ erano del fuo fentimento , onde avvenne ^ 
come riferifee AGOSTINO, chevincendo la pa- 
ce di Griflo ne' loro Cuori , in una tale difputa 
non nacque fra di loro male veruno di Scifma , 
Da ciò che s’ è detto di fopra Gap. HI. §. 4. àb- 
bondantemente s’intende , che una tale (comu- 
nica non importa nè fuppone alcuna fpecie di 
Giurifdizione. Sarebbe veramente da defiderarfi, 
che diffenfioni limili non avvenifiero mai nella 

Chie- 
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Chiefa ; il che però fe accadeHe , il pih pradeA> 
te e pih Santo farebbe quegli che ufafle la mo> 
derazione di Cipriano , approvata da S. AGO- 
STINO, e da tutti i buoni / perchè reftèràfem- 
pre certo e fermo quell’ aureo detto del medefi- 
mo Agoftino ; Non può mai effervi una giujìa 
neceffità di feparnr /’ uìiìt«t , Diflufamente tratta 
quella materia il Boflfuet Defenf, Cl, Gallic. Uè, 
XIV. dal Cap. 5. al IO. Egli prova ivi Cap. 5. 
che quel Decreto tj' Steffano contro i ribattez- 
zanti , fu fatto con tutta l’ autorità della Sede 
Appollolica, e che Cipriano co’ fuoi aderenti fu 
attualmente fcomunicato da Steffano « Aggiugni 
la fua Differtazione preliminare aggiunta all* 
Edizione Francefe del 1745. dal §. 67. al 77. 

( 5 ) Infegnano veramente i Teologhi della 
parte avverfa , che balla quella unanimità di 
fetttimento, che Ha di tutto il Corpo della Chi e- 
fa , poiché a quella è promefTo. il dono dell’ In- 
fallibilità ; ma dicono, che l’unanimità d’ una 
.moltitudine di VefcovL , aderenti al Romano 
Pontehce loro Capo, è la morale unanimità di 
tutto il Corpo della Chiefa , ec. Imperocché la 
Chiefa deve effer per tutti i giorni in qualche 
luogo ; dunque Ella è , o colla morale unani- 
mità dei Vefcovi, o con 1 pochi contraddicenti; 
ma cofa pub effervi di pih affurdo , che quell* 
ultimo.'^ £ pure cojsì non ragionava S. ÀgofU- 
flo , il quale Uè, de Bapt. cantra Petti. Cap. 24. 
dopo d’avere fcritto.: Molti con quello (con Stef- 
fano) alcuni con quefljo (con Cipriano) tram in 
opinione ^ torto foggitene .• che ambidue reflaroruy 
fermi in unità con ejji . Ma fe il maggior nume- 
ro di Vefcovi col Pontefice Romano faceffero 
legge , né Cipriano , nè i pochi rifpettivi eh’ 
erano del fuo fentimento , non farebbero rimarti 

in 
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in unità. Dunque, ec. Si confronti il paragraio t 
ptecedente w. >4. e 15. ^ 

Volendo noi fottoporre tutta la noilra prefen- 
te Opera alla Cenfura della Santa Chiefa Ro- 
mana , anzi anche al più fano giudicio delle pru- 
denti e dotte perfone, lo facciamo fopra tutto a 
riguardo di ciò che in 'quello paragrafo e nel 
, precedente abbiamo trattato ; e tanto più facil- 
mente , quanto che quelle. cofe, fenza il meno- 
mo pregiudicio di tutta l’Opera , e dell’onellif- 
fimo 6ne in quella propoHoci , avrebbero potuto 
ometterfi , e fono Hate propollc da . ponderarli 
agli eruditi, per l’unico lludio d’indagare la ve- 
rità, e di maggiormente fpiegarla. 

§• X. ’ ■ - ■ 

,Z<r legittimità delP Appellazione dal P^api ni 
Concilio Generale , , e quindi la fuperiorità del 
Concilio , è fiata riconojciuta nella C hi e/a , da 
tutte le Nazioni e in ogni Secolo. 

Giunte del Bartelio . Dal Decreto del Pontefice 
Romano che aggrava P. intiera Nazione ^ fi a f-- 
pella al Condito ; 

E * Necelfario , che in ogni Repubblica, fiavi 
un Giudicio affolutamente fupremo . Tale 
nella Chiefa è il Concilio Univerfale : .poichèTe 
apprclTo di Noi vagliono T Illitùzione di Grillo, 
e-Ia genuina Difciplina dclIa^Chiefa , lo Stato 
Monarchico dev£ eìrerne affatto sbandito . Per- 
tanto non dpvraffi dubitare della l^ittimità dell’ 

. Appellazione dal Pontefice al Concilio . Quello 
.;fu il fentimento di Sant’ AGOSTINO ; perchè 
. nell’ £pry/, 1.62. , del giudicio^ Romano fatto da 
Papa MiUiadft comro i.Donaiilli, fciive iaque- 
Tomo III, ' H “ fta 
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ti4 Cap, Pt, De' Cotteti} ^ 

(b guifa : lEcco riputiamo ^ che qun Vefcayi^ eh* 
giudicarono a Roma , non fieno flati ■ tuoni giudi» 
ci I reflttva ancora un plenario Conctlip di tutta 
la Chiefa^ dove fi poteffe trattar h Caufit togli 
fleffi Giudici , ficchi fe aveffero giudicato male ^ 
poflero convinti , e le loro fimtenzedifciolte. Aven- 
do il medefimo Santo Dottore Uà, IL de Sapu 
Cap, 4. « 9» fcrhto fulla Qneftione del Battefitno 
degli Eretici , trattata da noi nel §. precedente : 

La quefliancy involuta di tante netti* tT a herca- 
ziont fu ridotta alP autorità e al vigore £ un 
Concilio plenario , Nè oferemmo noi d affermar* 
una cofa fimile a quella che fu comandata da 
Steffano , fe non determinati dalla concordiffma 
autorità della Chiefa Cattolica ^ alla quale fenza 
dubbio cederebbe anche il medefittno Cipriano fe 
già in quel tempo la verità dichiarata , fffata 
■foffe da un Concilio plenario : non^ potè non w- 
€0 nofeere la' fuperiorità del Concilio' fui Ponte^ 
ce , e profeffare pubblicamente T ordine del ri- 
' corfo da quefto a qneHo. Perciò hi quanto alla 
foftanza , quelle appellazioni , o ^eno ricorfi , fo- 
no antichiffimi. Gioverà efpork) co^ ^role di 
Lodovico Hericourt nel Xrattato dell* ‘Leggi Ec» , 
eleftaftiche da lui fcritto in Francefe : h Le A^ 

■ peliazioni al futuro Concilio fono h» fatti pia 
antiche, che nella forma . Correva una per- 
^ fuafione nei primi fccoli della Chiefa , che il 
„ Papa non fofle infallibile , e le fue Decifioni 
^ venivano oppofte , tanto fui dogma, .quanto 
^ falla difciplina, fin tanto che non foflerocon- 
*, fermate dal Corpo dei Pallori . Gli Afiatici 
non furono riguardati come foparati dal Cor- 
po della Ghiera , benché non aveffero voluto 
^ lottoporfi alla decifione del Papa Vittore, che 
f, eli «TCVH (comunietù fiU» foeftiose della Ce- 

/ ' le- I 
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^ lebfàlione della Pafqua . San Cipriano y cHd 
4, era in errore fui Batiefìmo degli Eretici , «io- 
I, ri nel feno della Chiefa ^ che celebra la fui 
3 , fella ) ad onta della Scomunica pronunciati 
it contro di lui dal Papa Santo Steffano. La ra^ 
», gione che ne fende S. Agoftino nel Lib. U# 

», del Battefimo, fi è, che quella Qpefiione non 
», era ancora fuÉcientemente dichiarata » • chi 
tt le ragioni del Papa Steffano non erano tanto 
», forti per* mover r animo di S. Cipriano. Pef 
», altro S. Agofiino confefia , ch’egli non ofe<i 
», rebbe decidere quella Quellione , fe T autorità 
»» d' un Concilio Generale, plenario^ alla quali 
», lo fteflb S. Qpriano avrebbe ceduto , non ni 
», lo avefle determinato. Il medelìmo Santo di- 
», ce ai Donatilli , che fe avevano foggetto di 
», lamentarli del giudicio del Papa Melchiade » 

», potevano addriziarfi al Concilio Univerfall 
», ( rejìabat adhuc pUnarìum Ecclefue Conàlium . ) 

», Nellorio fu chiamato nel Concilio d’Efefo» 

», per prendervi il fuo luogo fra i Vefeovi , ben* 

», chà folle fiato condannato dal Papa Celellino » 

», che Io aveva fcomunicato, fe non fi ritratta* 

», va deatto dieci giorni . La celebre lettera di 
S. Leone contro T Eutichianifmo , era fiata 
», approvata dai Vefeovi d'Italia, delle Calile» 

», e d’ una- parte dell’Oriente; ma le oppolìtioni 
», de' Vefeovi Illirici impegnarono il Papa a ri* 

», chiedere -airimperator Teodofio, che radunai* 

9» fe un Concilio Generale • Il quinto Concilio 
», condannò la Lettera d'Ibas contro la deeificH 
„ ne del Cofikuto di Vigilio. Softonio Pàtrìar* 

»» ta di Gerufaleinme follevoflì contro la lettera 
,» d' Onorio » e ’l Sello Concilio condannò quella 
», lettera , come contraria ai Dogmi Appofiolici j . 
c alle Defiiiizioiii de’ Santi ^àdrì« Sì troviinf» 

H a »» AtU 
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1 1 6 Cap, VI. Di' Condì/ 

,, nella Scoria Ecclefiallica molti altri efempj 4 ’ 

„ oppofizioni formate ai Decreti dei Papi, de’ 

,, quali è reftato fofpefo l’ effetto, finché non. 

„ fieno fiati accettati dalla Chiefa congregata 
„ in un Concilio Ecumenico. ** Aggiugni Bof-: 
fuct Def. Dular^ Cleri Gallìc. Lib. XVL 
23. dove .dice Il vocabolo è forfè nuovo \ rna la, 
cofa è antichi ifima j e congiunta colla eojiit azione; 
della fieffa Chiefa , . . 

In tutti quelli fatti. non avvi , a* dir vero, 
formale appelladona ; ma varie fpecie di ricorji 
dai gravami de’ Pontefici -al Concilio Generale . 
Que.fii erano i modi di ricorrere opportuni all^ 
primiera difci’plina e a que’ fecoli, ne’ quali non 
fi ilimava ancora che il Pontefice Romano avef-: 
fe alcuna potefià gtudiciaria , propriamente det-r 
ta , c afibluta Cambiata in quella parte la di- 
fciplina edema della Chiefa , e* rimanendo fem-: 
pre tra i fedeli l’idea della fuperiorità del Con-: 
«ilio, fui Papa , fu creduto di dover ufare un?, 
fpecie di vera appellazione , come forma più ac- 
comodata al procelfo giudiciario , Durò- quello 
modo di Appellazione per molti fecoli , fpecial- 
mente in Francia , 'fin tanto che furono ivi ri- 
cevuto le appellazioni abufo ^ delle quali trat/^ 
teremo .oiù -ampiamente Cap, IX, In quefta illi-' ' 
tuzione molto più comoda , e non meno legale., 
ritrovofiì la. medefiraa forza per reprimere gU 
«fccelfi -dell’ aiuorità Pontificia. •’ r: ... . 

Bawel'O Cap. i.SeB,>i.>,ni7,„ Per- 

j, fuade Ivoiic Carnoreafe Epìfi* CLIX. Che 
j, quelli che- fu . prof eff a no aggravati .dalla Chief 
'fa ^ Romana alla Jieffa ricorrano , •.e\afpe^~ 

„ tino foliievo di /d donde fi, lamentano cl\ 

„ aver ricevuto P aggravio . Imperocché, cpme, 
infogna S, Bernardo Epift, CVIU; La Sede 
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j 4 ppofiolìca ha ijuejìo dì particolare ^ che non (? 
,, ìncrefce rivocare ^ ciò che riconpfce efferle fiato Jorfe 
carpito con frode ^ e non meritato dalla verjtà^, 
„ IVIa fe il Sommo Pontefice non folo, nonite- 
,, vochi gli ordini e le leggi aggravanti bep- 
,, chè fatto certo dello fiato delia- cofat ma vq- 
glia (cguitarne Tefecuzione * non pare in ve- 
„ ro che fi faccia ingiuria al Sommo Pontefice ^ 
fe, falva in tutto e per tutto la riverenza al- 
„ la fua autorità, non fi fottoponga il capo, al 
„ giogo che opprime » £ fe T aggravio fi faccia 
,, comune, e la caufa divenga pertinace , maf- 
,, fimamente fe concerne T intercfie di qualche 
„ intiera Nazione, e infieme le pubbliche ra- 
y, gioni deir Impero , o del Regno .* in quefio’ 
„ diffìcile fiato-di cofe imbrogliate , per tempe»- 
,, rare la 'potefià del Pontefice, per confervare 
„ la comunione de' Prelati , per ottenere al Som- 
,, mo Capo la dovuta riverenza e un ragione-^ 
,, vole ofiequio , per afilcurare la pace dèlia 
„ Chiefa e dell* Imperio , un doppio metodo co- 
„ fiituì ottimamente GELASIO IL, Papa, nell’ 
„ Epifiola ai VefcOvi Gallicani , Panno 11181 
„ cioè , il Concilio e la convenzione t . . 

( I ) Tanto frequenti furono e ordinarie dal 
principio del Secolo XIIL nella Chiefa le ap- 
pellazioni formali dal Papa al Concilio, che noti 
farebbe diffìcile dì riportarne qui uh centinajò 
intiero j prefe da diverfe Nazioni j cioè Tedef- 
chi , Inglefi , Francefi , Italiani ^ Spagnuoli ^ e 
Polacciii ) ballerà, almeno per faggio, ramrae-^ 
tnorarne alcune .. £ primieramente Federico IL 
Imperatore l’anno 1239- leggefi averfi appellato 
dalla Sentenza di Gregorio IX. prefiò Matteo 
Paris Hi/l. maf 4 54^-ove diceva : Ecco che 

i Cardinali della Sacro fama Chiefa Romana fon». 

H 3 da 
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4 s noi pregati , per il /angue dì Cem Crtjfo , # 
/otto la protefia del giudìcto Divino , colle nojira 
lettere , e col mezzp de* nojìrì Amha/cìatoti , 4 
dover convocate un Concilio Generale dì Prelati^ 

$ 4 * altri fedeli di Crijìo . E di poi pag. ^66. E 
poi che avevamo un tal proceffo pieno di temert'^ 
th y e Vuoto dì gktfìizia , abbiamo^ mandato a* , 
/uoi fratelli lettere e Amba/cìatori , chiedendo 
thè p eonvocaffe un Concilio Getterai ^ . L’Anno» 
La Chiefa Anglicana appelli al futuro 
Concilio, dall’ innpofit ione de* Tributi, fatta da 
Innogantio IH. preflb lo fteflb Paris pag» 95 
L’tBoo IZ 5 I. Corrado IV.' Imperatore appello 
dairingiufto próceflb e aggravio, che voleva in* 
’^rirgli fnnocenzio IV» preffb Steffano Baluzio 
nelle Mifcellaneo»Tom^ U pag» 

< x) L*anno 1304. Filippo il 3 ello, unito al 
Clero del Regno di Francia appellò (ìmilmentt 
ctuitro Bonifazio VHÌ» Marca C. ^ Jt 
W. Cap, té, », 7. Galtero Vefcovo Plttavienfe 
condannato da) Papa Clemente V* pe>f pretefa. 
contumacia,, e privato del fuo Vefcovatoj in- 
fermatoli po^o dopo mortalmente , e ridotto aU 
eflremo, appellò dalla Sentenza del Pontefice, o 
al Giudici© di Dio , O al futuro Concilio , ed ' 
efalando l’anima, l’anno t^p6, il giorno zij 
Gennaio, comandò che fe gH poneffe in mano 
la carta della fua appellazione, e volle con' quel* 
la efler fcpolto. Gal Ha Ckrijìiana Tom, IL Col,' 
ii8«, Edit. noyìft. Una limile appellazione an* 
PO 'JH» Lodovico Bavaro Imperatof IV» 
di quello nome» Pi quella i monumenti (ìtro*- 
vano nel libro di Ervardo Cancelliere del 
-di Baviera preflb Freero Script, Rer, Germ, T^, 
J, in Append, pag, 19. Mi^òele Cefenatt Ge- 

Mjrale dtU’ Oraine. 4 «i Minori 1 pw !« contro^ 

verUa 


Di- ■ 


' y Google 


Genetaìì §. X, np 

verfia della povertà di Grido , e deli’ ufo e do- 
minio delie cofe , condaniato d’ creda, da Gio- 
vanni XXII. il giorno ^ 3 ^ Giugno deli’ anno 
1^28. appellò alla Chiefa Cattolica » e al futu- 
ro Concilio. WadS^ngo Armai, Minor, d, an, iu 
i8. Rinaldo eod, ann, n, 6 ^ 

( j.) L’anno 1408, gli antichi Cardinali dii 
Gregorio Papa XII, pw var) gravami ricévuti 
.da lui , appellarono al Concilio Generale come 
in queUo in cui le azioni de’ Pontefici efaminar 
lì fogliono e ^udicare. Fleury HiJi,Ecclef,.Tom, , 
XX, lib, C, num. S. L’Anno 1418.. 22. AprHe v 
giorno in cui fi terminò il Concilio di Cofian- " 
za., gli Ambalciatorl del Re di Pplooia , appel-. 
larono al futuro Concilio Ecnraenico da Marti- 
no Papa V. dal q'uate inudlmente avevano di- ^ 
mandato , che in nnà pubblica Seflione facolTe ‘ 
condannare il libro di Giovanni Falckenbergio . 
condannato già nelle Congregazioni fecrete... £of- 
fuet lib, XV, Cap, 27.. L’ anno 1427. il giorno^ 
22. Marzo Enrico Arcivefcovo di Cantorbery, 
appellò a) futuro Concilio, dal Decreto di Mar- 
tino V. nel quale lo fofpende e refpettivamea- 
te privalo dell’ efercizio d’ alcuni diritti anne/fi. 
ai fuo Arcivefcovato e Primato , preiTo Wilkins- 
CrncU’ Magna: Britaru Tom, III, pag„ 485. Lo 
finirò. anno il Reggente d’Inghilterra appellò aK 
Concilia Uni verfale da una Eolia di. Legazióni 
data il. dì, i8> Marzo dello. fieilb. anno ai Cz^i-. 
nal Enrico» per perfeguirare con armi fp^riruali. 
e renapoxaliù Wiclefifii.ed Hulfiti , delhf quale, 
quello Legato ^pretendeva far ufo . fenza .licenza > 
del Re. La còntiautzioiie..di ¥l 6 nty._Tom,XXl, 
itb,CV, n.zi, L’apna 14 ji, il Cardinale Dome- 
nico Capranica appellò da Eugenio IV. e dai- 
Car^gali da lui delegati a .gtqdtcaxe la caufa»di^ 


^ nò Cap. VI. De' Coìteti/ 

t)omchi£o ftefTo , al Concilio di BaClea comin- 
ciato in queir anno : Baluzio 'Mi/cell. Tùm. III. 
pag. 273. L’UniVerfità di* Parigi appellò dalla 
Bollà di Niccolò V. data in favore de’ ReligiofI 
.Mendicanti contro i diritti de’ Parrochi . Fleury 
' Continuat» Tom. XXIII. lib. CXI. mmt. 14. Si-' 
gifmondo Duca d’ Auftria l’anno ftelTo appellò 
al futuro Concilio dalla Bolla di Scomunica da- 
tagli da Pio IL per le violenze commelfe con- 
tro il Cardinal di Cufa, il quale , contro l’ufo 
e la difciplina della Germania , voleva ritenere 
in Commenda il Vefeovato di Brixen. Frecro 
Script. Rer. Germ. Tom. II.' pag. izi. e 125. L’ 
anno medefimo Giovanni Dauvet Procurator Ge- 
nerale di Carlo VII. Re di Francia , con rive- 
renza fi oppofe alla Bolla Execrabilis dello ftef- 
fo Papa Pio IL nella quale fotto pena di Sco- 
munica fi proibifeono le' appellazioni al futura 
Concilio, adoperando quefta frafe •• Poiché non è 
da dì mar fi ^ che lo fiejjo Santijfimo noflro Signo- 
re y colle lettere , che fi dìeono pubblicate da luì 
in Mantova y e cominciano: E XEC RAB I- 
LIS ET INAUDITUS Oc. abbia volu- 
to proibire, che in niun cafo , e toccante la con- 
fervazione della fede Ortodod^ i 0 Pefiir pozione d'un 
- ^cìfma , 0 la riforma uni ver fate della Chiefa nel 
Oapo e nei membri, fagli 'aggravj che da alcuno 
de' Sornmi Pontefici veni jf ero inferiti a Princìpi,' 
e Regioni, fìa lecito in qual fi fia modo far ri- 
corfo al gìudrcio di ùn\ plenario Concìlio : perchè 
fotto una proibizione -generale non vengono quelle 
cofe , che avrebbero bt fogno d* una proibizione /pe- 
dale , e particolarmente 'fe foffero ' tali , da cui fe-._ 
guir poi effe lefione della fede Ortodoffa , fomento 
dP Sci f mi e' gravijfimo deturpamento dello Stato 

di tutta la Cfnefà» Dietero.Àraivefcovo Elettor 
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di Magonia Tanno 1461. fìmilmente appelli 
dalla ecceffiva talTa dell’ Annate impoOa alla fua 
Archidiocefc , preflb Gudeno Cod. Dìplom. Mo- 
gunt. 7 oot. /K pjf. 344. L’Anno r4é7. * T tJni-> 
verfità di Parigi appellò al futuro Concilio dall* ' 
abolizione della Pragmatica Sanzione . Spondano 
Conttnuat. AnnaL d, ann. n. 3. Filippo I. Arci- 
duca d’Aufiria, come Duca del Brabante, il dì 
28. Maggio 1497* appellò al Concilio Genera- 
le ^ da diverfi abulì, che (ì commettevano ' da A- 
lelTandro VI. Papa nella collazione de’ Bene- 
fìci. Vedine il documento nel libro Hampato T - 
anno i6yz. in Anverfa col Titolo Ordìnantìen, 
Statuten^ edi^en en placcaerten, 

(4) Una limile appellazione del Capitolo Cat- 
tedrale di Parigi degli anni 1501. e 1501. dalle 
Cenfure minacciate contro i Beneficiaci è Sud- 
diti delio fleffo Capitolo e della Chiefa . I Ca- 
pitolari conchiufì fopra pubblicati trovanfi in 
Collegi. Mandai, del Cardinal di Noailles pag.» 
6^0. e fegg. La Repubblica di Venèzia T anno' 
1509. appellò al futuro Concilio dalla fcomuni- 
ca di Giulio IL Rainaldo d. an. num. 6. e 13. 
Spondano eod. an. ». r. Lo IfelTo fece la Repub- 
blica Fiorentina Tanno 15 ii. Lo fleffo rimedio 
dell’ appellazione adoperò Tanno 1517. L’Acca-', 
demia di Parigi , come anche il Parlamento Re-v 
gio per difefa delle Elezioni Canoniche , e del' 
Jus comune contro il concordato Bolognefe ; C 
l’abrogazione della Pragmatica Sanzione. Con-' 
tin. Fleury Tom. XXl^. lib. CXXV. ». 13. e 54,' 
Similmente Tanno 1526. Carlo V. Imperatore ap-' 
pellò dai Decreti di Clemente Vdl. Vedi Gol-' 
dall. Conftit. Imp. Tom, I. pag. 500. Aggiugni 
Lunig. Spiàleg. Ecclef. Pari. I, pag.^^'^. Final- 
mente , per lafciar molti altri. Tanno .1688.' 

. - ' . Achil- 


Iti Cap, VI, Dt* Cenetl/ 

Achille d’Harlay Procarator Regio appellb tl 
futuro Concilio Generale da qualunque aggra- 
vio, che potefTe efler inferito al Regno di Fran- 
cia dal Papa Innooenxio XI, OHervar però con- 
viene , che quedo rimedio , riguardato in fe def- 
fo , in molti cafì ha ua non lo che di debolez- 
za, a d’ignoranza di Jus; poiché F appellate dal 
Papa era un riconofcerne 1* autorità , la quale 
per lo pib. mancava . £* più atta dunque quel- 
la, che fu poi eziandio più rìctvuu in limili 
appellazione Do -jibujo, 

( 5 ) Nou può dard veramente , che il Papa 
appalli da ìq dedb al Concilio.* fonovi tuttavia 
degli efempj , ne' quali t Pontefici rimandarono 
al Concilio Generale quelli , che a loro rieorfe- 
ro par tiniedio . Eccone uno d’ lonocenzio 1 I 1 « 
Jòb, Jll^ 15* 104. dove in un gra- 

ve negozio di un difcioglimento di IVCattiiQonio* 
ferìve' a Filippo Augudo ,* Non o/ettmmo /opooi 
un iol ca/0 definiti niente di nqfiro fentimente 
tuo fovere , a cagione di guella fentenzo Evange^ 
(tea , eff^ejfio da Ctifio medefimo ; G/é eke Dio 
ha congiunto ^ Pìjomp non fepati: guando femA' 
dubbio non v^ha ef empio di Santi ^ ni decreto de^ 
Padri , che fiaffitaghino. alia tua ^temione in 
fio Articolo, Qnd* fe {opra di ciò fenxa un A 
0meraie deliberazione di Concilio tenteremmo di- 
determinar qualche cofa , oltre l'offefa Divina^ 
a la mondana infamia : , che do ciò potremmo in- 
correre , ci farebbe forfè imminente un. pericolo- 
d ordine e d officio , poichò contro la premeffa^ 
fentenza della Peritò , P autorità ncflra non, può;, 
dijpenfare , fi che veramente non è altro , che^ 
rimettere la caufa ai futura Concilio , la cui au- 
torità da maggiore di quella del Ptmtedce , e. 
dalla quale &00 ^da egli, temere, pericplo. d’ oi^ 

dine- 
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dine ed ofRcio. Molto più trorad io luaanoja 

■ Jjb, //, Epift, 7. • 

§. X L 

Si dicf 4 ara mltetiormente la materia delle Appeh 
lozioni dal Pttp*2 f^fttro Ctmilie f e fi de» 
dwe in ^alì cafi abbian luo^» 

C Ib che per lo più faccede nelle axioni de- 
gli Uomini , che ne)^ efercizio di alcuni , 
anzi della maggior parte dei diritti , diafi u/e ■ 
legittimo^ e rifpettivamente abufo ; accade pari- 
mente in (^elle Appellazioni , delle quali qu) - 
trattiamo. Difegnb il legittimo ufo di quelle nel > 
fuo Atto d' Appellazione dalla Codituzione di ' 
Pio n, il lodato nel §, precedente Regio Pro-- 
curatore Giovanni Dauvet. cioè, ne* cafi che 
toccano la confervazione della Fede Ortodojfa , /* 
eftirpaz'fone di Sci/ma ^ e t univerfale Riforma nel 
Capo e ne* membri ; e di più fagli aggrov) che ' 
ahunì de* Sommi Pontefici potrebbero inferire e* 
Princìpi e Regioni , Abufb all’ oppollo notò Pio > 
IL nella (lelfa Codituzione ExeerabUis , della ’ 
quale allora trattavafi, nelle parole.* Calunniato’ \ 
ri malevoli e perverfi prefumendo di sfuggir la , 
giufiìztOf co* lud'tbr} dì frivole appellazioni alfa- 
turo Concilio f 0 a un T ribunal che non v’ è , tenr^ * 
rariamente'e' fcelltratamente fi fcanfano dalPuòbi-' 
dienza . E in vero altri Pontefici eziandio , e 
nominatamente Giulio IL e Gregorio Xlfl. fa-' 
veramente e generalmente proibirono quede Ap*- 
pellazioni ,.e qued* ultimo inferi la defia proibi-'' 
zione nella Bolla in Coma Domidi » Kiuno pe-^ 
rb prudentemente foderrà , che nella potedà del 
Romano Pùmeficei con pregiudicio della Chie{«' 

Ubì-' 
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Univerfale , degli antichi Canoni , dell’ Ordina 
Epifcffpale , de’ Principi, e de’ Regni , 'vi -fieno 
diritti ignorati daH’ antichità , come quello d’ af- 
crivere a fe fleflb la fuperiorità fopra tutti i 
Concili Generali. Per quella ragione Bolle tali 
non furono mai ricevute negli Stati Cattolici j >i 
il che della Bulla Cane particolarmente abbia- 
mo indicato Cap. V, §. :j. ». 5. Aggiugni BolTuet 
Defenf. ec. Itb. XV. dal Cap. z 6 . al 3 r. 

Per tanto l’ordinato di Giulio II. e di Gre- 
gorio XIII. dee riputarfi aver bifogno di mode-* 
razione. Ad .abbracciarla ci fpigne S. LEONE 
prelTo Graziano Can. 5., Cauf. XXIV. dove di- 
ce .• Refla fermo dunque il privilegio di Pietro , 
‘dovunque fi porta il fuo giudicio con equità. Co- 
sì in fatti dee’portarfi, ma chi Tempre porterai-. 

\o? Forfè G IO, VANNI XII.? Negherallo il, 
Concilio Romano , dal quale quello Giovanni 
per le colpe fue intollerabili fu depollo l’anno 
d93. Forfè ALESSANDRO VI.? Non^lo con- 
fantirà GIULIO IL che d’ eHer fiato trattato- 
crudelmente dallo ftelfo fcrive nella Bolla, colla 
quale intima il Concilio Lateranenfe , prelfo Ar- 
duino Tom. IX. Col. 1580. nella quale dice : Qual 
cofa mi fece odiofo alla felice ^memoria di yjlef- 
/andrò VI. Pontefice de' Romani mio Predeceffo^ 
re , yé non la premura e la cura di celebrare un I 

Concilio Generale} ec. Quelli ..ecce fiì veramente' ! 
dovevano emendarli con qualunque rimedio del ' 
Jus . Ma per ogni leggiero aggravio appellare, 
dal Decreto del Pontefice al Concilio , nè gio-' 
va , nè conviene . Allora piuttofto feguir con- 
viene il Configlio pieno di moderazione de’ ven- 
tidue Vefeovi deiranno 895. congregati inlfribufia 
nella Villa Regia al Reno Can- 30. prefib Arduino 
Tom, VI. Co/. 448,' dove dicono; In memoria del 

B,PÌe. ' 
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S, Pietro Appofìolo onoriamo la Santa Sede R<tm 
tnana ed Appojìolica ; la quale r ejfendoci Madre 
(iella dignità Sacerdotale , deve ,ejferci Maejìra 
della ragione Ecclefiajiìca , Perciò convien (onfer- ' 

^ vare umiltà con manfuetudine ^ Jtcchè quantunqu^^ 
da quella S. Sede ci veng 4 impojìo un giogo ap~ 
pena jopportabile ^ lo portiamo^ e cori pia divczioi 
ne lo tolleriamo , Come in molte altre cofe , così 
màliìmamente in quelle tengafi la via di mezzo , 

( I ) Perchè uno' polTa appellare a un Giudi-.' 
ce Superiore, conviene che vi fia jl fuo Tribù-' 
naie» -Ma che farà, quando quello manchi per 
macchinazione e Hudio di quello, dal cui giudi- 
ciò raggravato. n appella particolaxroente a 
guardo d'autorità fuprema e irreformabile : per 
quello dunque men giuQa e men legale, farà U 
appellazione, o farà perciò priva del Tuo eSètco? 
Non potrà in quello cafo l’appellazione averla 
come iiluforia e fruUratoria , purché l'appellante 
fia feriamente difpollo a fottoporlì a quel giudU 
ce fupremo ; il che certamente,. non ebbero in 
anima gli Appellanti Luterani , e tutti quelli ^ 
che non, vogliono riconoìeer la Chiefa cotoeMar-r 
dre e Maellra, ... .» 

(-2 ) Se fi oirervaflero i Decreti di molti Con- 
cil; , che fiabilirono di rinnovarli e radunarli in 
tempi determinati, avrebbe la ChieCa un certo e 
pronto rimedio per impedire e tnedicare moki 
' incomodi, da’ quali ora è afflitta . Sulfille vera- 
^nente il Tribunale del Concilio Ecumenico nei 
voto delia Chiefa , e per, così dire in^Jus, In 
vigore di ciò eh’ è • efpreflo ne’ Decreti de’ Con^ 
cilj di Colianza e di Bafilea ,' ogni dieci anni 
dee cqngrsgarfi j acciperhh in _ tal guifa, per una 
certa- continuazione , 0 flavi fempre il vigor del 
Concilio , q per U pendenza^ del termine s' a/f et» 

\ * 
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ìtS Cap, VI, De* Cenci 1 ) 
ti • Il Concilio di Coftanza Se(s. 3^' Il qual 
termine fin lecito al Sommo Pontefice^ col Con/U' 
gito fuoi fratelli Cardinali, della S* R» Ci 
per cafi forfè emergenti ^ abbreviare^ ma non mai \ 
fi proroghi, ibid. Nelle lettere d' intioiazioiie d* * 
AlelTaodro IH. per la convocazione del Conci- 
lio Latcranenfc III. ann, 1179. prelTo Labbc 
Tom, X. Condì, Col, 1 $06, fra le altre fì feri ve: 

Che i Concili Generali fono utili fopra tutto ) 
perchè in e (lì il bene fi provvede^ fecondo la con- 
fuetndine degli antichi Padri ^ ed i fiffeto da moU 
ti ; che fe [offe particolarmente j non potrebbe ave*' 
re facilmente vigore • Ni uno che lia informato 
delle cofe dei Secolo XVI. dubiterà , che il Con- • 

«ilio di Trento , fe folTe ftato congregato nella 
prima occafione dopo nate 1* Erefie » non aveflt 
potuto impedire quegl’ infiniti mali , che defola- 
BO la Germanie , ed altri Regni e Provincie i i 
quali poi fi fecero incurabili , a cagioni dell’ in- 
dugio, e per quelle lungagnole di deliberazioni/ 

Se il Concilio doveffe convocarfi , o no ? 

(^) Sono veramente non picciolc le difficoltà 
di congregare e celebrare un Sinodo Univerfale, 
ma non v* ha chi non fappia, che le maffime 
remore ed ofiacoli nafeono dall’orrore quali in- 
vincibile, e dell’oppofizione della Curia Romana 
contro quefio SantilTimo e divino ifiituto, al coi 
nome offa trema , dopo i due Concili di Co- 
fianza e di Bafilea . >foti fono gl’impulfi poco 
men che infiniti di Carlo V. e le iollecitazio^ 
del Re Francefeo 1 . anzi minaccie , per le q^a- 
li finalmente , benché troppo tardi , fi otiitnne 1 
che il Concilio Tridentino fi convooaffe, e poi 
difciolto fi rinnovalTe. Vedi fotto Cap% IX §. 

Una pib frequente celebrazione de’ Concili alTue- 
farebbe finalmente i Pontefici Rdosanl, e dareb- 
be 




/ 


Digitized by Googlc 



CenerMÌì §. XI, 

be occafìone di deliberare e (labili^ i. mezzi « 
co* quali il concorfo de’ Vefcovi reoderebbefi 
meno incomodo . Per altro fe le faluberrime leg- 
gi della frequentazione de’ Concili non fi ofier- 
« vano per colpa di quelli , cui l’ efecuzione , fe- 
condo lo fiato moderno , è comtoefiTa dalia Chio- 
da , ella con ragione ne geme ; ma Quindi poi 
non vale il conchiudere , che 1’ Appellazione al 
Concilio pofia efifer tafiata come illegittima e 
frnfiratoria da coloro appunto , per cui opera I , 
I Concili medefimi (ono trafcurati . 

I ( 4 ) Come da ogni altro Sinodo , così maf* 

fimamente da quello, al quale è fiato appellato 
\ ' dal decreto del Sommo Pontefice , bandita efler 

dee la forza , la paura , e qualunque altra cofa , 
thè far pofia ofiacolo aid una piena libertà: per- 
I chd ninno fi fottoporrà di buona voglia ad una 
decifione, la quale prudentemente fiima efler la- 
voro di quel giudice medefimo dal quale appel- 
^ !ofli« Nè in quefia . maniera fi pregiudicherà la 
prefidenza del Papa , al quale appartiene aver 
tura , che fi confervi il ^on ordine, e le fa> 
zioni s* impediscano / ma non il prefcifvere e 1 
j dettaK ciò che dee deciderli dal Collegiale gia- 
' dkio ; ovvero il dominare , fia con aperti m^i» 
fia per vie oblique , fia con fecreti manepi • 
Lun^ fieno le fazioni, e farà faivo rotto iÌH- 
manente, fecondo la promefla di Crifio, il qua- 
le a* faoi DifcépoU , e a* loro 'fucceflbri difle , d* , 

I ^ec (eco loro fino alia confumazione del fe- 
colo. 
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Cap, VI: D(?’ Confi 1/ . 

§• XII, 

Xtf g'tpìàfi utilità de* Concilj Generali nelle cofe 
dì Fedey e dal tra/cur^rli nafte la propagazione 
delP^ erefte. . 

Maggior nefejfuà^ df medefiml per confortare e. 

rijiabiliré la dìfaìpltna . , , • . 

Jl Concìlio di Trento , ha laf ciato ancora una fer~ 
fii meffe dì riforma , da taccvglìerfi da' futuri 
Concili Untverfalì^ 

S E da- una -parte giova rpoUo per conservar la 
purità .della Fede , che non tanto di rado fi. 
adunino i Concilj y. così che fe più. fpeflo con-r 
gregari fi follerò, il -Mondo Criliiano verifimil- 
tnente non geinerebbe, lotto quei durifiìmi peli 
deirerefie; dall’altra parte l’utilità, anzi, la ncr 
ceflìtà della Chiefa efige che frequentemente lì 
celebrino per coqf’tvare e niìabilire la difciplina 
£cclefiaftlca , la, quale. qu*afi continuamente di 
freno Ila bifogno . Chi ha in pratica i genuini. 
Canoni delia Chiefa , e il. loro lenfo riconofce e 
lo.ipirito, s’ accorge baflevolmente , che molto è' 
lungi che i Canoni dei Concilio Tridentino ab- 
biano reiiituito da facra difciplina in. quello Itar 
10 y nel quale gli fieflì. Padri Tridentini delìd*- 
ratq avean di vederla. In luogo di tutti i tefti- 
inonj e documenti fu^ quello propofito, può fer- 
vire^ ja djthjarazione' e proiefta fatta. {' annp 
1565. verlo la fine del Siiiodo Tridentino., da 
CARLO CARDINAL DI LORENA , che fi 
legge nel libro Memorie per il Concilio di Tren- 
to pag.,sj\, dj quello tenore '. Quando due gior- 
«t /a ho detto tl mìo parere fugli articoli della 
Rijorma , il mio preambolo è fiato , eh' io brama- 
va 

\ 
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va fommamente , che fi refiìtutjfe la prtfca difct- 
plìna Ecclefiaflìca ; ma comfcendo che tn quefit 
tempi e cofiumi corrottijfimi adoperarfi non poffono 
a bella prima que rimedf y che farebbero ma ffìma- 
mente necejfarj , intanto ajfentir conviene e ap- 
provare quelli y che ora fono fiati decretati , non 
eh' ia li giudichi bafievoli alP intiera guarigione 
delP inferma Crifiiana Repubblica , ma perché 
fperoy che applicati prima quefii fomenti lenitivi y 
quando la Chiefa potrà foffrire medicamenti piti 
forti y i Pontefici Maffimi , e particolarmente il 
Santiffimo Signor noflro Pio , per la fua infigne 
pietà e prudenza , procurerà diligentemente y em- 
piendo ciò che manca y e ritrovando rimtdj pià ef- 
ficaci y ufando gli antichi , e ormai da tanto tem- 
po aboliti Canoni , e quelli maffimamente fie' pri- 
mi quattro ^ antichi Condì) , 'eh' io penfo doverfiy 
per quanto è pofiìbiley ojfervare , ovvero fe parrà 
giovevole y colla più frequente celebrazione de' Con- 
dì) Eeumenich , allontanando dalla Chiefa il mor- 
bo y alla fua prifiina falute refiituirla, Queflamia 
mente y e quefio mio fentimento y tanto in mio no- 
me y quanto in nome di tutti i Vefeovi di Fran- 
cia y veglio che fia ripofìo negli Atti y e chiedo a* 
Nota) y e gli prego , che lo facciano . Molto piCt 
elatta dopo il Sinodo Tridentino farebbefì vedu- 
ta la riforma della Difciplina, fe bravamente 
non vi fi foflero oppofte le indefeffe macchina- 
zioni de' Romani e Curiali, che a tutto potere 
declinarono la riforma loro propria e degli altri, 
che l'uperarono l’ardore e la cofianza tutta de* 
Padri ; e vennero a capo di fare , che i pib gra- 
vi articoli di Riforma fi riducefiero alla direzio- 
ne e al cenno della Curia fieffa Romana , e per 
quella via reftarono fepolti. Così fu ; e lo lap- 
piamo , e lo rammemoriamo in quello luogo , 
Temo^lIJ^ 1 non 
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lion dagli Scrittori Proteiianti , nè da Paolo Saf- 
pi , nè da qual fi fìa altro mal affetto alla Se- 
de Romana, ma da un Uopo probo e candido, 
ben informato delie co£e operate nel Concilio di 
Trento, e teftimonio oculare, Francefco diVar- 
gas, Ambafciatore del Re di Spagna al Conci- 
lio medefimo , il quale nella Parte I. del Com- 
mentario .• Qual ordine fia decente ne* Conctlj , 
e quali fieno ivi gli ufific) degli Ambafciatori : 
fra le altre cofe , dice così : „ Speffo fu difpu- 
,, tato, fe in Concilio doveafì applicare a rifor- 
„ mare gli abufi , prima dell’ efame de’ dogmi . 
„ Confeìfavano che ogni male aveva origine dal- 
,, la cattiva confuetudine introdotta ; e diceva- 
„ no effere quello il fonte deirerefie ; e certa- 
„ mente quello dar occafione agli Eretici di di- 
„ ventar ogni giorno più infoienti ed audaci . 
„ Poiché dunque fu convenuto , che nel tempo 
„ medefimo fi efaminalfero i dogmi , e fi ricer- 
„ caffè di togliere gli errori , e che lì affumef- 
„ fero tutte due quelle cofe da congiuntamente 
,, trattarfi, i Legati fìnfero d’ approvarlo . Quin- 
„ di a bel principio lì promoffero alcune cofe 
„ fopra il mal ufo della Sacra Scrittura . Ma 
„ torto che fi pofe mano nei collumi e nella di- 
, „ fciplina, tanto poche cofe fi fecero , e circofcrit- 
( „ te da tante mifure e tanti limiti , che molto 
meglio farebbe fiato, che fi folle lafciataogni 
„ cofa a fuo luogo . Non fi vergognavano di 
„ dirtruggere di nuovo in Roma ogni cofa, non 
„ dubitando disfare in faccia di tutto il Mondo 
„ e del Concilio fteffo , ciò che a Trento era 
„ fiato decretato. Giocondo in vero parea loro, 
» e maffimamente decorofo il dimofirare un ani- 
„ mo non ingombrato da veruno timore, quan- 
„ do dal Concilio facevanfi decreti avverfi alla 

Cu- 
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n Curia de‘ Romani. Cofa non v’ era a cui cori 
più diligenza invigilalTero i Legati , quanto a 
,, dillurbare quanto più potevano la Riforma ^ 
„ fpecialmente quando proponevafi con più for- 
za , e a quelìo fine la cura principale fu di 
„ pefcare le intenzioni de’ Vefcovi . Olferva in 
„ qual maniera prefero di mira quefto fcopo. 

In prima colle parole non ofcuramente indU 
„ cavano d’eflfer prontiflimi a tollerare ogni fati- 
„ ca , anche gravilTima per la riforma ; e per 
„ miglior prova di quello differo , che il tempo 
„ finalmente prometteva falute a tutti . Ricer- 
„ carono pofcia ai Vefcovi , fpecialmente Spa- 
„ gnuoli, che loro comunicalTero le annotazio- 
„ ni, eh’ elfi avevano follituito agli abufi, e ai 
„ modi eziandio d’ impedirli; perchè quelle avreb- 
„ bero potuto fervir loro per regola ed illruzio- 
„ ne . I Vefcovi per tanto , fupponendo la cofa 
„ ormai bene incamminata, con buoniffima fede 
„ confegnarono le loro oflervazioni , e di buona 
„ voglia palefarono ciò che rivolgevano nell’ 
„ animo . Ma quella loro fincerità non giovò 
„ ad altro che a far fapere a’ Legati i penfieri 
„ de’ Vefcovi, e delle Provincie nelle quali era- 
„ no fparfi , e non mancarono perfone , che to- 
„ Ilo li partecipalTero alla Curia Romana . E 
,, finalmente fi feppe , che gli fludj de’ Legati 
„ in quel tempo tendevano tutti ad opporfi alle 
„ propofizioni , la cui fpedizione era imminen- 
„ te . V’ era una perfona che moftrava quelle 
„ reti ai Vefcovi ( forfè il Vargas medefimo ) ac- 
„ ciò facile riefcilfe loro lo fchifarle. 

„ Poiché i collumi de* Legati erano tutti cu- 
„ citi di fallacie e dilfimulazioni dal principio 
,, del Concilio per quanto lungo tempo egli du- ^ 
„ rò, lo ftefib parimente dee giudicarfi di ciò, 

la „ che 
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che con tanta premura e fretta ne precipitaro* 
no il fine . E’ noto a tutto il Mondo con 
„ quali artifiziofe iflruzioni vi fieno andati. S* 
,, erano provveduti d’ un certo , per il qua- 
,, le avevano ricevuto facoltà dal Pontefice di 
,, trasferir altrove il Concilio , in quel tempo , 
„ e in quel modo in cui pareffe loro opportu- 
no . . . Siccome i Legati con uno fiudioquafi 
,, continuo, difendono, per quanto è poffibile i 
,, fatti della Curia Romana , e all’ oppofio de- 
,, gradano 1’ autorità del Concilio , e cercano 
„ tutti gl’ impedimenti , perchè i Vefcovi non 
,, intraprendano la riforma : così elfi fchivano 
„ ogni occafione di far menzione nelle adunan- 
„ ze delle piu minime cofe , che poflbno aver 
„ fembianza di tendere a quello fine * Sembra 
,, che piuttollo fia opportuno, che con mezzi e 
condizioni premeditate fopprimano le Caufe, 
,, come fe fi trattafie di compera e di vendita ; 
„ o che a forra di doni e promefie, come fe 
5 , operafiero nel Foro, doveflero dillrarre glianj- 
„ mi dalle liti. Certa cofa è, che gii argomen- 
,, ti apportati dai Legati per una parte e per 1’ 
,, altra, non hanno avuto origine dallo Spirito 
„ Santo , perchè tendevano tutti a confermare 
,, gli abufi . . ♦ Nè fecero mai altro , fe non 
„ che i configli fervilfero a far fuccedere ciò eh’ 
„ elfi avevano meditato . Dicevano che le cofe 
„ abbandonate dal Concilio , non ammettevano 
„ rimedio nè meno in avvenire . Nè fi curano 
„ che fieno condannate ,* perchè balla alla Cu- 
„ ria Romana ufare una tranquilla confuetudi- 
,, ne , colla quale folamente abbatta i Cano- 
j, ni . . . Rella in arbitrio di chi fi fia , fe in 
„ quella guifa convenga celebrare i Concili, e 
fe quello è riformare gli abufi , Dallo fielTq 

„ con- 
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cónfiglio di cercare T utilità della Curia Ra> 
maria è derivato < che ì Legati moveflero taiU' 
^ te liti j per ottenere che la riforma ) fe mai 
^ dovea farfi , a Roma fì facefle , e non nel 
Concilio fleffo* Ma perchè in quello Capo li 
affaticarono con fucceffo non tanto felice, có- 
si pofero ogni lord indufirta in fare , che il 
fy Concilio non allargaffe i confini della fua aU- 
y, torità pih oltre di quello che ricercava la pef- 
y, mifiìone data loro dalla Curia Romana ; ma 
y, piuttofio doveffe ringraziarli, che non ofafTero 
y, qualche cofa di pih in fuo pregiudicio* Oltre 
y, di quelli garbugli,- diretti principalmente a fa- 
y, rcj che il Concilio non fi fublimalfe, e che 
•y, ninno facefle parole fe non fino là dove piace- 
y, va ai Legati, ne rifultava parimente un pef- 
y, fimo collume y quando i Voti doveano racco- 
,y glierfi . Erano molti Vefcovi ftlpendiati dal 
y. Pontefice anzi follentati , a folo fine di far 
yi le veci di tepugnanti , quando trattavafi di 
„• Riforma < 

„ Rivolgi dunque Inanimo a tutte le cofe ciré 
yy accadero in quello Concilio Tridentino . Si 
f, combattè col Papa , e co’ fuoi Legati , accioc- 
yy chè meno che foffe poflìbiie egli efercitalfe 
iy fuir adunanza tutta quell’ impero che affetta- 
,, va, affai più di quello che fi faceffe per ov- 
y, vinte ni mali graviffimi, da’ quali era premu- 
y, ta la Chiefa . Dio voglia, che maggiori non 
fy divengano per quella loro malvagità ; perchè 
yy ad altro non penfano , che a porre in opera 
fi ogni artificio , ogni alluzia , per affoggètrare 
fi ogni cofa al capriccio del | Pontefice . Così 
y, che non fo vedere , fe foffe fiato meglio che 
yy il Papa folo in Roma co’ fuoi avcffe delibera- 
li to, piuttofio che congregare in quella manie- 
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ra i Padri . Per dire la cofa , come ella è : A 
,, Roma n tiene il Concilio , e quello che ivi 
,, prefcrilfe il Pontefice, qui fi pone in efecuzio- 
,, ne. Tutto ciò che viene decretato in negozi 
„ dìfficilifilmi , lungo tempo avanti fu comanda- 
,, to dal Pontefice infieme coi Cardinali defiina- 
„ ti a fcegliere le cofe del Concilio. E direbbe 
„ il vero chi dicefie , che noi qui viviamo non 
„ in un Concilio, ma in un’affemblea di Ve- 
3, fcovi, ec. “ Fin qui Francefco de Vargas. 

Aggiugni del medefimo, di Pietro Malvenda, 
e di alcuni antichi Vefcovi di Spagna, lettere e 
oflervazioni fui Concilio Tridentino pag. 47. e 
fegg. ed. ann. 1704. Non nego che il Vargas 
non abbia caricato alcune cofe troppo duramen- 
te ; con tutto ciò , efiendo egli fiato , per tefii- 
irionio di Paolo Manuzio Epìflolarum l\b. II. 
Epìji. t. un Uomo , che nella pietà verfo Dio , 
e nella fantità della ' vita ebbe pochi pari , e 
certamente niuno fuperiore , e che come lo rico- 
nofee il Pallavicino Hìfl. Cene. Trid.Lib. XXI. 
Cap. II. ». 5. aveva a cuore la Religione nien- 
te meno che la fua dettrina , e gl’ interefiì del 
fuo Principe y e che di più con un fuo fcritto , 
non meno erudito che pio, pubblicato in dife- 
fa dell’ autorità Pontificia, provò al Papa Pio 
IV. la fua fede: con tutto ciò, replico, non fi 
può dubitare della fofianza delle cofe eh’ egli 
rammemora , cioè dell’ indefefia fatica della Curia 
Romana, e de’fuoi Minifiri , per alienare i Pa- 
dri da tutto ciò, che avrebbe potuto appartene- 
re a promovere la Riforma della Corte Papale, 
e dì quelle cofe che da quella dipendono ; e tan- 
to meno fe ne può dubitare , quanto più facil- 
mente, tollo fieflb Pallavicino, fi potrebbero di- 
mofirarc quefte premure de’ Curiali . Rimafe dutx- 
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(]ue (econdo la preallegata riferva e voto del 
Cardinal di Lorena, e della Chiefa Gallicana, 
anzi, per dir con più verità, della Chiefa Uni- 
verfale, una non parca melfe di riforme nella 
f Di/ciplina gialla la mente della Chiefa , e '1 

genuino fenfo de’ Canoni. Nella Difciplma di- 
co, non in materia di Fedcy intorno alla quale 
non v’ erano gl’ iftelTi opporti interelFi , nè prò-, 
porli potevano ai fautori , nè prenderli di mira 
comodi e lini umani. 

• ( I ) L’ utilità e necertità de’ Concili plenari 
non li pub intender meglio, che dalla oppoli- 
zione fatta da Eufebio nella Vita di Cortanti- 
no, fra gl’ Imperatori Licinio e Cortantino. Di 
quello , come perfecutor della Chiefa , lib. /. 

C«p. 51. riferifce .• Fece una legge y colla quale 
comandò , che i Vefcovi in niun luogo conferijfero 
fra di fe di cofa alcuna y nè [offe lecito a veruno 
di loro andare nella Chiefa delP altro , e tenere 
Sinodi 0 Conci Ij fu i negozj comuni . Aggiugne 
, poi Eufebio ; Se avejfero ubbidito , fi farebbero 
efiirpate le leggi Ecclefiafliche : perchè LE CON- 
TROVERSIE DI GRAN MOMENTO NON 
POSSONO COMPORSI ALTRAMENTE 
CHE CO’ SINODI. In maniera affatto diffe- 
rente trattava Cortantino, come atterta lo rteffo 
Eufebio cit. Cap. 5 1. dicendo : Imperocché egli 
convocava ìnfteme i Sacerdoti di Dioy per cagio-> 
ne delta pace e concordia mutua • Lo rapprefcn- 
ta Eufebio Cap. 44. come un Principe Uudiofo 
di confervare il decoro e l’unione nella Chiefa; 

Avendo y dice, una cura particolare della Chiefa 
di Dio y allorché per le DIVERSE PROVINCIE 
alcuni di/cordavano fra di loro , egli come coflituU 
to da Dio Vefcovo comune di tutti , convocò i 
Condì) di Minifiri di Dio. Manifertano chiara* 

'* 1 4 men- 

* ^ 
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fTiente le parole d’ Eufebio eh’ ei non parla de' 

Concil) particolari o minori . Di più adopera £u- 
feb/o una frafe e un fenfo non privato , ma pub> 
blico e comune al fuo fecolo. Vedano per tanto 
quelli, i quali, in ciò che appartiene alla con- i 

vocazione de’ Conci!;, feguono Licinio piuitollo 'i 

che Cojiantino, e in quella guifa danno, fs non ' 

altro, motivo, che fi corrompa intanto la di- 
fciplina Ecclefiailica , e non fi tolgano a tempo 
le difienlìoni delle Chiefe in materia di Fede. 

( 2 ) Per provare quanto gran bifogno di Ri- 
forma aveva la Curia Romana prima del Con*> 
cilio di Trento , non è necefiario altro docu- 
mento', che r illruzione data dal Pontefice Adria- 
no VI. al Cheregato fuo Legato l’anno 152;. 
alla Dieta di Norimberga, che fi trova in Gol- 
daft. Confiit^ Imp. Tom. i. pag. 450. e fegg. do- 
ve fra le altre fi trova : Sappiamo che in quefttt 
Santa Sede già alquanti anni fono Jiate molte co-' 
fe abbominevoli ; abufi nello Spirituale , eccejfi we* 
Mandati , e tutto finalmente mutato in perverfo . 

E non è maravii^lia fe la malattia difeefe dal 
Capo nelle membra , dai Sommi Pontefici negli 
altri Prelati inferiori. Tutti noi y cioè Prelati ed 
Ecclefiajlici , abbiamo declinato ciafeheduno nelle 
fue vie y nè vi fu , da gran tempo , chi facejfie il 
bene , non vi fu nè men uno . Perciò è necejfario , 
che tutti diamo gloria a Dio , e umiliamo a lui 
le anime nojire ; e vegga ognuno di noi donde è 
caduto y^ e ognuno giudichi fe fteffo , piuttofìo che 
afptttare d' ejfer giudicato da Dio nella verga del 
fuo furore . Nel che , per quanto appartiene a noi , 
prometterai y che uferemo ogni curuy acciò fi rifor- 
mi prima quefla Curia y dalla quale derivò forfè 
tutto queflo male'y acciocché ficcome quindi pafiò 
la corruzione in tutti gl' inferiori , così pure dalla 

fiejfa 
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fiejfa derivi ia fanità e la riforma di tutti, A 
procurar quefio tanto piti jirettamentè ci reputiamo 
obbligati , quanto pià vediamo che il Mondo uno- 
tale riforma defidera. Quanto iìncera fu la di- 
chiarazione di quedo Pontefice y tanto feria par 
che fìa fiata la fua intenzione di riformar la fua 
Curia : ma ciò che Adriano colto poco dopo dalla 
morte non potè fare , il fuo fucceffore forfè non 
volle ; dice T uonK> integerrimo Claudio Efpen-* 
ceo Opp. pag. 4do< Edit, Pari/, ann, légo. 

( 3 ) Se quelle cofe lì confrontano colla prote- 
sa e riferva del Cardinal di Lorena , c colla Re- 
lazione di Francefco de Vargas , fenza difficoltà 
prefieralTi fede a Edmondo Richerio Hi/ì. Conc4 
lib, IV, Cap, z. §. I. dove fcrive : Benché la 
Curia Romana dai tempi del Concilio di Cojianxa 
abbia tentato con tutto lo sforzo , che andaffe in 
difufo la premura delle Nazioni Crìjliane fulla 
necejfuà di' riformare la Chiefa , , , . tuttavia 
non potè mai venirne a capo , perchè vi furono 
fempre delle perfone dabbene e pie, che caldamen- 
te piangevaoo la ruina della difciplina Ecclefiajli- 
ca, e de' buoni cofiumi , e dimoflravano la necef- 
fità di emendare in meglio la Chiefa , Quali poi 
fieno quei Capi di riforma Cattolica , tanto de- 
fiderati , e non per anche ottenuti dagli uomini 
pii , lo dimofireremo nel §. feguente . 

• (4) Non .voglio qui ommettere ciò che Ge- 
rardo Landriano Vefcovo di Laon, mandato dai 
Padri del Concilio di Bafilea ad Enrico Re d* 
Inghilterra , efpofe agl' Inglefi fulla neceffità di 
aver un Sinodo , predo Raynaldo Continuai, An- 
noi, Ecclef, ad ann, 1432. n, 7. cioè: „ Tutto 
,, le Erefie , tutte le guerre , tutte le difcordt^ 
,, e. calamità da cui troppo miferamente il po-' 
n polo CtUUaao ^ ora oppredo , tutto , dico , à 

» n*' 
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„ nato per l’ interruzione de’ Concili . Antica- 
„ mente i Santi Eadri quando vedevano farfiqual- 
„ che cofa -con poca oneftà , con poca verecondia ^ 
„ con poca moderazione , torto fenza perder tem- 
„ po radunavano Concili , nè lafciavano che per 
,, negligenza o trafcuraggine i morbi crefceffe- 
,, ro ; penfando che non fi potefle adoperare un 
,, irtituto più Tanto , o un documento più utile 
,, per provvedere alla falute di tutti, e a quella 
,, della pofterità . Noi pertanto difcendenti da si 
„ gran Padri , fedendo , o in piedi potremo ri- 
guardare oziofi tanti mali pertiferi , e che ogni 
„ giorno vieppiù crefcono della nortra gente? ec. “ 
Il che ( per lafciare molte altre cofe particola- 
ri ) queir abufo allora introdotto delle riferve be- 
neficiarie , fuccertìvamente accrefciuto , e ridotto 
finalmente all’ eccertb , il Cancelliere Gerfon at- 
tribuifce all’ ommiflìone de’ Concilj Generali , le 
cui parole’ daremo Cap. VII. §. 4. w. 8. 

( 5 ì Della neceflìtà di frequenti Concili Ge- 
nerali per emendare lo Stato Ecclefiartico , par- 
lando Andrea Vefcovo Magorenfe Spagnuolo , 
egregio Oratore nel Concilio di Cortanza , nel 
Trattato che intitolò Gubernaculum Condliorum 
Ptrte III. negli Atti del Concilio di Cortanza 
Tem. IV. Part, 4. pag. 170. prorompe in querte 
parole : „ Non perchè abbiamo Cappe grandi e 
,, colla coda, non perchè abbiamo in mano i 
„ partorali e le mitre in terta , e vertiamo facri 
„ abiti , e diamo indulgenze e affoluzioni da’ 
„ peccati agli altri e non a Noi, perciò fiamo 
„ Santi .* ma fe facciamo la volontà di Gesù 
„ Criflo, fiamo Tuoi fratelli, o Prelati , o Ve- 
fcovi , e Cherici giurtiffimi , buoni , e rettiffl- 

mi Ma perchè tali non fiamo, nè 

facciamo |a volontà del Signore* nè viviamo 

„ be- 


Digitized by Google 



Generali §. XII, 159 

bene , nè facciamo penitenza de' nodri pecca- 
ti , nè ci convertiamo a Dio con tutto il cuo- 
„ re , perciò fono neceffar) i ConciI) Generali , 
„ ne’ quali , fe defideriamo falvarci , fe voglia- 
„ mo fare la volontà di Dio Gesù , ritroveremo le 
„ opere della volontà divina , le regole della Leg- 
ge Evangelica , le norme , gli Statuti , e le 
„ regole de’ noUri doveri , e di tutta la nollra 
,, vita, r ellirpazione d’ogni delitto e colpa, 1* 
„ introduzione di tutte le virtù morali e Teolo- 
„ giche , la protezione della Criflianità e delU 
„ Fede Cattolica , l’ ellinzione della Setta Ereti- 
„ ca, la riunione delia Scifmatica, la riconcilia- 
„ zione e pace di tutta la plebe Cridiana , la 
rettitudine ed equità di giudicio e di giudi- 
„ zia , la riforma , correzione , ed emenda del- 
„ la Chiefa Cattolica > Quede ed infinite altre 
„ buone e fante opere fi trovano ne’ Santi Con- 
„ cili Generali , per i quali fi reputa Santa e 
„ immacolata tutta la Chiefa Univerfale, nella 
quale non è peccato , nè colpa , nè ruga , nè 
,, macchia , circondata di luce divina , la quale 
„ con cado pudore conferva la fantità del folo 
„ Talamo, cioè di Gesù Grido, di cui ella è 
„ Spofa , come è podo XXIV, quejl. i. Gap, la- 
,, quitur. 

. (6) Seguita pofcia il Prelato pag. 172. „IlPa- 
,, pa co’ifuoi Ufficiali, e Cardinali affidenti, che 
„ efidono nella Curia Romana, è modo da una 
„ ragion più forte, per non voler mai celebrare 
„ o convocare i Concili Generali,. o permettere 
t, che vengano celebrali o convocati . Perchè du- 
,, bitano, che la collazione o rivocazione delle 
„ pendoni e Commende ^ la pluralità delle dì- 
„ gnità , de’Benedcj, e degli Ufficj , 1 ’ ufurpa- 
„ zione delle riferve de’ Vefcovaii < delle Digni- 
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4, tà de* Monafterj , e d’ altri qualurique 

cj , r afToluziohe da peccati e da ScomùnK 
che, la legittimaziotie di baluardi, la difpenfa 
,, ^e' gradi di confanguinei , é fimili rifetveV 
che fono fatte dalla Chiefa Romana , e dalla 
Curia , contro i diritti ferirti ed autentici « 
ij polVi ne* libri delle Decretali e de* Decreti de* 
Santi Padri; dubitano, dico, che tali e fimi-* 
„ li cofe fieno limitate e ridotte alle Leggi ferie* 
j, te prima del tempo di Papa Bonifacio VIII< 
E che le collaziofti de’ Benefici, de* Vefeova- 
ti , delle Dignità e Monafier) ^ e le elezioni e 
„ confermazioni de* medefimi fieno devolute agli 
j, Ordinar] , coni’ erano a* tempi d* altri Pontefici 
fi Romani . £ perché , ficcome è detto , vedono' 
ty contro di fe gli Statuti de* Conci! j Generali 
a fui propoli to delle cofe predette e altre fw 
), mili , perciò dbborrifcoilo i Concilj Generali « 
iy e non vogliono che ve ne fieno ^ o fieno per 
i, effere nella Chiefa militante. 

( 7 ) Il Cardinal Moniliano nel Compendio 
delle Ifiituzioni Teologiche Cap^ XlV trattando 
dell* utilità , e necelTità dei Conci!] ^ parla in 
quella guifa : La ce/eòraz/one de* Concilj vale à 
cinque cofe ; e poco dopo •* In quarto luogo vaia 
a raffrenare P eforbitanza dì certi Pontefici ^ ì qua-^ 
lìy 0 efercìtano il facro ufficio difprez^iando le re~ 
gole de* Santi Padri , e regolandoft dì propria 
volontà y 0 lo dif onorano con pravità fimo/nìacay a 
io confondono coila vanità del Secolo^ o colla vU 
fa fcandalofa. Quelle IflituzioUi Teologiche fu- 
rono approvate da PIO W* mentre fotto noma 
di Cardinale AlelTandrino aveva 1 * ufficio diMae-> 
Ara del Sacro Palazzo « 


§. xia . 
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§. XIII. 

JT/ rtfertfcanù ad uno ad uno gl! abufi EccIefiaJìU 
ci fino dal Concilio di Qoftanza , pubblicamen- 
te biafimati da uomini pii ^ e da intiere Nazio- 
ni , e non levati dal T ridentino , 

Giunte del Bartelio, Vizj^ e abufi dello Jlfle Ro- 
mano accufati nel Concilio Tridentino , e con- 
dannati^ ma non ancora emendati , 

Jjt Curia Romana è favorevole alla pluralità de* 

. ,Beneficj , 

A entriamo ne’ particolari , e vediamo fii 
!▼ J. quali Capi di qua da’ tempi de’ Concili 
di Cofianza e di BaGlea , le perfone dabbene e 
pie , anzi le Nazioni intiere rimproverino la ca- 
duta della di/ciplina Canonica relativamente al- 
la Curia Romana, e ne bramino , e ne fuppli- 
chino la riforma, fenza che quella ne fia ftata 
ottenuta o coi decreti del Concilio Tridentino, 
o fino ad ora per qualche altra ftrada , e che 
perciò ha bifogno della mano di un altro Con- 
cilio , o di qualche altro qualunque mezzo le- 
gale , e quello tanto più efficace e più pron- 
to , quanto maggiore è lo fcandalo che gli 
(lein abufi , i quali con niun intervallo di tem- 
po giullificare fi poflbno , cagionano tanto ai 
Cattolici , quanto agli Eretici ; e quelli ultimi 
dicono , che lo Scifma è nella Chiefa , non per 
loro volontà, ma per le azioni di quelli, che eoa 
tutte le forze fi oppongono , acciò la fana anti- 
ca difciplina non fi reìlituifca in tutte le Chic- 
le. Nelchefeeffi ragionino giullo, io non lo af- 
fermerò , n^ ’l crederò ; ma tuttavia dopo il Pa- 
pa Adriano VI. poco fa Iodato , dopo Claudio 

Efpe- 
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Efpincco, e dopo T autore del Confulto de' Capi 
di Riforma , pubblicati per ordine dell’ Impera- 
tor Ferdinando I. de’ quali faremo torto men- 
zione , non temerò- d’ arterire , che la primaria 
cagione delle terribili ribellioni del Secolo XVI, 
dalla Cattolica Religione accadute allora, e l’o- 
flacolo della riunione al prefente, fono quei pai- 
]babili abufi dell’ autorità Pontificia , i quali ri- 
feriremo poi , ricavati dagli autori piu approvati 
dsl Secolo rterto , e che fino a’ nortri giorni puf 
anche durano, come non v’è uomo prudente che 
lo ignori.. So quello che rifpondono ì Romani 
a quefto propofito, cioè, quello che rifponde il 
Cardinal Pallavicino Hìfi. Condì. Tr'id, lib. IL 
Cap.j. num. 14. ai Cento Gravami proporti dalla 
Nazione Germanica l’anno 1515. al Papa Adriano 
VI, per emendarli , de’ quali pur parleremo : A 
tutte quefie dimande fe il Pontefice avejfe com- 
piaciuto , Ig fua autorità farebbe ridotta a nulla J 
e fiudiando di ricuperare ì Laici , e riconciliare 
gli Eretici , avrebbe perduto i Prelati T edefchi , 
(he gli fono offequiofi. Dunque tanto' vale l’au- 
torità del Papa , e non già quella genuina ^ e 
ottenuta per Jus divino, ( perchè della diminu- 
zione di querta nulla affatto fi tratta in quei 
Gravami, o nella raccolta degli abufi , che ora 
abbiamo in virta ) ma non fo donde acquirtata, 
che conviene abbandonare i Laici, che vanno in 
TCrdizione, e non curare la riconciliazione degli 
Piretici , piuttorto che , per amor della pace ( per 
non dir d’ altro Jus o titolo ) rimettere qualche 
cofa di queir acquirtata potertà , e del modo d’ 
efercitarla , per quanto fia grave ai popoli , e 
non conforme ai Canoni antichi, fotto de’ qua- 
li fiorì maggiormente, c godè una tranquilla pa- 
ce la Chiefa. 

Bar- 
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• Barteliò DiJfer.III. nella Pref. n.\g. „Trent^ 
anni appena erano paflati dopo i Concordati , 
„ che nuovi aggravi furono prefentati airimpe- 
ratore FEDERICO III. nella Dieta di Coa- 
fluens per nuove infraxioni , e violazioni di 
„ quelli ) nella pregiudiciale introduzione di Re> 
„ gole della Cancellarla Appoflolica , nelle Ri- 
„ ferve , ed altre grazie Appoftoliche inoltipli- 
iy cate all’ eccello. Vedi Leibnitz. Co<i. /«r. 

,, Diplom, pag. Le quali cofe tutte, ag- 
„ giuntivi di bel nuovo altri gravami , partìco- 
„ larmente e in ifpecie delle varie e difpendiofe 
,, liti inforte per le afpettative , ed altre provvi- 
,, Goni della Curia Romana , lì rinnovarono nel 
„ fulTeguente Secolo intorno l’anno 15 lO. nei 
„ Gravami a nome della Nazione Germanica , 
„ infìeme co’ rimedi, ed avvili mandati all’Ima 
„ perator MASSIMILIANO L che polTono ve; 

derlì preflb Goldaft Tom. IL Confi. Imp. pag* 
„ 1 19. non meno che prelfo Lunig Reichs-Ar- 
„ chìvs Part. gen. Confi. I. pag, 299. Che più ? 
„ Nello ftelTo Concilio Tridentino vi furono dei 
„ Padri , che acremente lì lamentarono della 
„ pretefa della Curia Romana , che attribuiva 
„ al Sommo Pontefice una piena, libera, e im- 
„ mediata difpollzione di tutti i Benefici, come 
„ dal medefimo Concilio il dì i8. Novembre 
,, 1551. lamentandoli fcriveva Francefco Var- 
„ gas perchè parendo ad alcuni Padri , che lì 
„ dovelfe difcutere la materia Beneficiaria , il 
,, Vargas dice efprelfamente elTer d’opinione: 
„ Che in quefia materia doveffe prima dì tutto 
„ effervt piena libertà eP efaminare e decidere; e 
„ che fopra tutto era neceflario provare qual 
„ J US polla pretendere il Papa di provvedere ì Be- 
•„ neficj , di qualunque condizione elfì fieno ; il 

ehe„ 
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)) che quando farà fatto , /o, co' prìnctp) ^ e fort^ 
j, damentì del Jus Naturale^ Divino, e Umano, 
come pure colla pratica primitiva della Chiefa , 
„ e co' varj cambiamenti che fuccedettero interno la 
di/ciplina Eccleftajiica , col Jus Canonico antì- 
„ co e moderno , colla ragion naturale , e con quel- 
,, la neceffità che ricerca la retta politica ; con 
„ tutti quefti principe , come ho detto , fon per 
provare , che il Pontefice Romano non ha que~, 
fio oggi I pretende , di difporre de' Be- 

neficf i e con tutto ciò non diminueraffi in niun 
conto la fua dignità , nè la pienezza della fua 
autorità. Fin qui il Vargas . E benché la con- 
tinuata pratica della Curia Romana quindi , 
dallo fteflb Concilio Tridentino nuovamente e 
provvidamente in varie cofe modificata foffe , e 
poi riftretta , nulladimeno però fino ad ora lo 
fteflb ftile fu ritenuto, appoggiato a’ medefi- 
mi principi , anche nella ftclTa interpretaiione 
e applicazione de’ Concordati, come da diver- 
fe decifioni di Rota , e da altri Commentar; 
apparifce. Quefto fece, che gli antichi aggra- 
vi in un certo modo fi perpetuarono, e ogni 
qual volta fa ne prefentò f’ occafione , nelle 
Seffioni preliminari delle E e^oni Cefaree , 
nelle Diete deH’I raperio, nel G lud. ciò Aulico 
diCefare, fi rinnovavano, e cosi gli ftefli 1 ro- 
teftanti, nìmici per molti altri capi della òaa- 
ta Sede, concorfero col loro voto a /«b to- 
gliere. Da tutto ciò, anche nell’ Elezione dell 
Imperator Carlo VII, commoffo, come cre- 
diamo, il Nunzio Pontificio ® V 

„ minentiflìmo Cardinale della S. R. C. 

„ Doria , a tutto potere affa ticofll per fare che 
in avvenire nelle Capitolazioni Cefaree quefti 

articoli di quercia della Nazione fi ommct- 
” „ tclse- 
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tefsero, ma appunto nel tempo fteffo accad- 
■„ de, per non fo qual difgrazia , che follerò ri- 
,, portate dalla Diocefe di Liegi agli Elettori dei 
„ S. R. I. nuove querimonie di trafgrelfione de’ 
„ Concordali y onde fuccelTe , che T antico Ar- 
,, ticolo rinnovollì ; e così rimafero tuttavia im- 
„ minenti , e da temerli i pericoli che ormai da 
„ trecem’ anni continuano , che fomentate in 
,, ogni occafione dai Protelìanti le antiche dif» 
„ fenlìoni, ritornino. ‘‘ 

( I ) Le querele dal Clero della Nazione Ger- 
manica contro gli aggravi e infrazioni de’ Con. 
cordati, propone Tanno 1479. alla Dieta, come 
accenna il Bartelio , fono efpolie dal- Leibniu 
Soc. cit. fra le quali, s’ incontrano le feguenti ; (a) 
§. I. I Concordati della predetta, Nazione , non 
fenza caufa legìttima patteggiati colla Santa Se-^ 
de Appojialica , e con gravi fatiche della Na- 
zione fiejfa- ottenuti , fono molto infranti , e vio- 
lati . ( b ) §.15. Il Sommo Pontefice fpejfo de- 
roga agli Statuti , e alle confuetudini delle Chie^ 
fe , di ricevere folo i Nobili e Legittimi , e diver- 
fi altri Statuti , per i quali gli Statuti della 
■Chiefa. ft confervano nel foro effere ; e queflo fen^ 
za caufa legittima . ( c ) §.23. Di più i Frati 
Mendicanti hanno ottenuto , e di giorno in giorno 
fi sforzano dì ottenere diverfi enormi,, e al Jus co- 
mune contrari , pfttìile^) eforbitanti , di ottenere 

■ Benefici, anche maggiori, e di reggere Chiefe Par- 
rocchiali, e altre Curate, e di amminìfirare fem,- 
plicemente Sacramenti Ecclefiafìici , in pregiudicio 
■delia, libertà do^ Chetici Secolari, e dei Rettori 
■delle Chiefe Parrocchiali , anche in pregiudicio de- 
gli Ecclefiafìici Secolari . ( d ) §. 24. Jn oltre ira- 
P<^ trano dalla Santa .. Sede alppoflolica eforbitanii 
privilegi iP ejenzione dalla giurifdìzione dell Or- 

■ Tomo III, K dr;<r- 
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dìnarìo\ e d' altri Prelati ^ contro la loro preferita 
ta confuetudine , in offefa e di/capito del Clero 
Secolare . Queft’ ultimo è ripetuto nei Cento Gra- 
vami di Norimberga dell’anno 1523. jirt. 13.. 

( 2 > Nell’ EpiQola efortatoria di Jacopo Re- 
gio all’ Imperator MafTimiliano , acciò facelfe idan- 
za al Pontefice , per l’ abolizione de’ Gravami 
della Nazione Germanica, dell’anno 1507. pref- 
fo Freero Scrip. Rer. Germ. Tom. II. pag. 377. 

Ma anche quejìo , dice , è paruto gratt^imo a 
Dio , /aiutare alle anime , e alla tua Maefià fo~ 
pra tutto ’ onorìfico j fe dalia Sacrofanta Sede Ap- 
poflolicay informandola di alcuni abufi ^ impetrerai 
con legge inviolabile , che in avvenire chiunque , 

0 di natali o/curi , 0 ignorantiffimo dì tutte le 
buone lettere , contro la Legge Divina e natura- 
le contro i Sacratiffimi Canoni y non pojfa per 
qualunque difpenfadone , per non dire dìjfipazìo- 
ne, ottenere dai Sommi Pontefici due 0 tre Sacer- 
dozi an folo tetto y tre 0 quattro prebende o 
Canonicati in diverfi Collegi y fituati dentro le 
fiejfe mura dell' Imperio Romano , e altrettante 
pìngui Parrocchie 'y quando ognuno di tanti Cano- 
nicati y ognuna di tante Chiefe Parrocchiali , po- 
trebbe nodrire con uno fiato onefio qualche Licen- 
ziato 0 d' una y 0 d' ambe le Leggi , e della Sa- 
cra Pagina y anzi anche un Dottore y cos) che uno 
di una farebbe contento. 

Bartelio Dijfert. III. Cap. 2. num. 14. „ Poi- 
„ chè per la Claufola aggionta nel Decretale 
,, De multa 28. X. de Prab. la quale è quella : 

„ Tuttavìa circa le perfone SUBLIMI e LET"" 
yy TERATE y che debbono efjer onorate con Bene- 
yy fic} maggiori , quando la ragione il richìedeffe , 

,, la Sede Appoflolica potrebbe difpenfare y fi mo- 
yy fira in un certo modo la firada di giufiificare 
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„ la proibita pluralità de’ Benefici , fu aperta co- 
„ me una larga porta a contravvenire, e le dif- 
/ „ penfe divennero tanto frequenti , che final men- 

,, te in vaifero come Jus Ordinario , e cofe di 
„ Bile , come fi defumc non ofcuramente dal 
,, Cap, 3. de Offic. Ordinarli in fexto , nel quale 
„ fu anche inibito agli Ordinari , che non tur- 
,, bafiero o molefiafifero i Cherici , che potelTero 
„ mofirare la Difpenfa fpedita nella forma con- 
„ fueta , in tali Benefici , che canonicamence 
,, hanno ottenuto . 

( ? ) Nei dieci Gravami della Nazione Ger- 
. manica , e del S. R. I. coi rimedi, e avvifa- 
menti alia Cefarea Maefià l’anno 1510. prefifo 
Freero cit. Tom. pag. 37?. (a) §. i. Che i Pon- 
tefici Succeffori non pen/ano eP efjer tenuti ad of- 
fervere le Bolle ^ i patti ^ i privilegi -, e le lette- 
re ^ conceffe dagli antecefjori fer^a veruna abroga- 
zione : anzi con frequenti di f penfe , fofpenftoni , ri- 
vocazioni contravvengono ad iflanza di qualunque 
anche vile perjona • ( b ) §. a. Che le annate fi 
efigono fenza dilazione e lenza mifericordia anche 
morti i Vefcovi fra pochi anni , ./^lle volte fi efìor- 
ce pià del debito^ a cagione dì nuovi ufficf e nuo- 
vi familiari. V'ha l' efrmpio nelle Chiefe di Ma- 
gonza e eP Argentina . Nella lettera di Carlo V. 
Imperatore al Papa Adriano VI. l’anno 1522. 
predo Goldafi. Confiit. Imp. pag. 447. fi legge . 
Le Annate che i nuovi Prelati fogliono pagare al 
Pontefice Romano ^ furono conceffe a principio ad 
oggetto maffimamentt d' impiegar quel denaro a te- 
ner lontani i nemici della Fede . Lo ftefib fi ri- 
pete ne’ Cento Gravami di Norimberga Art. 27, 
(c) §. IO. Le Caufe che potevanft terminare in 
Germania , dove anche fono giufii e dotti giudi- 
ci , vengono tratte indiflintamente ai 'Tribunali 
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Promani : cofa molto riprovata da San Bernardo 
fcrivendo ad Eugenio Papa. Negli avvifamenti 
di Federico III. Imperatore , che furono delibe- 
rati nel tempo del Concilio di Bafiiea dagli Sta- 
ti dell'Impero nella pubblica adunanza di Ma- 
gonza, fi propone fu quella materia il feguente 
Capitolo Xll. Di piày che nelle parti della no~ 

Jlra Nazione , che fono dijìanti dalla Curia più 
di quattro diete , tutte le Qauje , eccettuate le 
maggiori , e quelle dell^ Elezioni delle Chiefe fog-^ 
gette immediatemente alla Sede Appojiolica , fie- 
no terminate nelle parti. 

(4) A quei dieci Gravami foggiungonfì alcu- 
ni rimedi prefentati infieme all’ Imperator Maf- 
fimilìano . In quelli (a) §. i. .fé parrh opportu- 
no alla Cefarea Maejìà , propongaji al Sommo 
Pont elice , e alla Sacrofanta Chieja Romana^ ef- 
fer grave , anzi intollerabile alla Nazione Germa- 
nica patire tante fpefe e molefìie , pagare tante 
Annate per la confermazione degli Ardvefcovi e 
Ve f covi , particolarmente quelle che in alcuni Ve- 
f covati coll andar del tempo vien detto che fono 
etecrefciute y e in alcuni duplicate . ( b ) §. 2. Per- 
, ’ch^ la Sede di Magonza y come dicefi y una volta 
da va fola dieci mila fiorini; E un certo ivi elet- 
to ricufando di darli , ed avendo continuato fino 
alla morte in quejla opinione , il Juo Succejj'ore 
defiderofo della conferma , tem^ d* opporfì alla Se- 
de Appojiolica y offerendo l' antica fomma di dieci 
mila fiorini. Ma non poti ottener la conferma y fe 
non col pagare gli altri dieci mila del debito , 

'che ancora era in piedi , non pagato dal fuo pre- 
deceffore . ( c ) §.3. E cos) era sforzato a dare 
venti mila fiorini y i quali fenza dubbio furono 
fegnati nel regiflro della Camera , e vengono efat- 
tf fino nejìri tempi da ogni Arcìvef covo ; e non 

. fola 
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foto tenti tnila , ma altri cinque mila di più pef 
nuovi ufficj , e nuovi familiari de' Pontefici . fi- 
nalmente s' accrebbe la fomma fino a venti/ette 
mila y che f Arcivefcovo Jacopo poco fa era sf aiz- 
zato a pagarei (d ) §< 8. Tratti dunque il Som- 
mo Pontefice più benignamente y come pio Padre , 
amante de' fuoi figliuoli , e Pajtor fedele , e pru- 
dente y co’ fuoi figliuoli della Nazione Germani- 
ca y acciocché fra poco non nafca perfecuzione ' con- 
tro tutti i Sacerdoti di Criflo y o la maggior par- 
te y come fecero i Boemi y non fi feparino dalla 
Chiefa Romana * A quefto Confìglio fu aggiun- 
to eziandio un altro intitolato Rimedio per le 
Città dell' Imperio in f aiuti delle anime . In que- 
llo ritrovafì còme fegue : §. i. Se <t follecit azio- 
ne della Cefarea Maejìà s’ impetraffe dalla Sede 
Appojiolica y ciò che impetrò Urici Arcivefcovo di 
Magonza , che niuno in avvenire nella Città deW 
Imperio aver poffa Canonicati o Vicariati in dt- 
verfe Chiefe della medefima Città , ma ognuno 
ferviffe in una fola diftribuzione y allora diminui- 
rebbonfi le liti y la Repubblica ne premerebbe più 
comodo y più Detti y utili alP Imperio e alla Fede 
potrebbero effer promeffi ; fi celebrerebbero più Me fi- 
fe ; e tutto il culto divino più volontieri e più lo- 
devolmente farebbefi> Come fi potrebbe addur P e- 
fempio di Baftlea e di Spira ; perché in ambe 
quejìe Città y per fantijfima conjuetudine , niuno 
può in un tempo medefimo poffeder più Canonica- 
ti 0 Vicariati in Chiefe diverfe , e perciò in tutte 
due la Religione e ’l culto Divino egregiamente fiò^ 
rifeono. Lo iiefTo inconveniente anche nel Con- 
cilio di CoHanza fu allegato da Pietro d’Alliaco 
Cardinal di Cambra! negli jjwifi della neceffità 
della Riforma della Chi^a nel Capo e net Menu 
bri Gap. XIX* dove “ Infinite difpenfe anchof 
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mirabili , e fenza niun ordine , nè giuftifica- 
,, zione per ortenere Benefìci incompatibili , ufci- 
,, rono fino ad ora , fenza verun riguardo alle 
„ perfone alle quali fi concedono , che riefcono 
„ in evidente diminuzione del culto Divino , e 
,, pericolofìfTimo detrimento dell’ anime . Perciò 
,, convien rimovere quefte abufive indifcrete gra- 
„ zie e difpenfazioni, o, per parlar con più ve- 
„ rità i diflìpazioni , perché accrefcono molto 1’ 
,, ambizione , diminuifcono il culto Divino , e 
,, fenza dubbio adducono eziandio pericoli dell’ 
„ anime. “ Dicono elTervi ufo in Germania, 
che uno aver poffa molte prebende. Ma da ciò 
appunto fi fcorge , che quefto ufo , o piuttoiìo 
abufo, altro fondamento non ha fe non che nel- 
le riprovate difpenfe fulla pluralità de’ Benefici, 
folite a concederli fenza Caufa Canonica. Doro 
dì quello feguono gli Avvìfamenti alla Maejìà 
Cefarea , ne* quali al §. 4. fi avvifa.* Provveda 
ez’tandio la Maeflh Cefarea , che i Frati Mendi- 
canti non predichino contro guejìi fleffi Avvi/a- 
menti y perché cojìoro volontieri fpofano gP intereffi 
della Sede AppofloUca , per tintore di perdere i 
loro privile/if y loffero almeno appoggiati alla Na- 
tura y e a Crijto : quantunque pur dianzi ave [fe- 
ro avuto una caufa giu/Uffima di predicare contro 
st grard/ avarizia e abu/o enorme. 

(5) Nell’ Editto di Malfimiliano I. dell’anno 
1510. dì abolire certi gravami de’ Germani , 
prelfo Freero cit, T<m II. pag. 378. fra le altre 
cofe fi ^ice < a ) Manifejìijfftmamente abbiamo fpe- 
rimentato y e Jperimentiamo ogni giorno y provenire 
dalla indicibile e ine/cufabile avarizia dì certuni y 
f quali ron pongono mai fine in confeguir Benefi- 
ci t Pcc P ajjenza de' quali (^perchè rifiedono per- 
fonalmente in un folo y e ne fervono molti ) il cul- 
• ' • to 


Digitized by Google 



Generali §. XIII. 1 5 1 

10 divino fi diminuifce y fi rendono vane P ultìm» 
volontà dei Benefattori , P anime de morti pìà 
tttdì (i liberano dal fuoco del Purgatorio , ' gli 
edficj cadono , le Chiefe fi difertano , fi offende 
la libertà Ecclefiaftica , le lettere e ì monuménti 
fi Perdono f le ofpitalità e le limofine fi minora- 
no patrìmonj delle famìglie ^ 9 * nervi delle 
Roubblìche fi debilitano per le frequenti liti di 
qudi avaria i Chericiy che per la loro dottrina e 
vità farebbero degni de' Beneficj , e colla pru- 
dena farebbero utili alle Chiefe nello fptrituale e 
nel temporale ^ fono tenuti lontani dalle prebende > 
fon> impediti i e indegnamente veffati con liti in- 
giUe ^ fi dà motivo a' laici di feandalo ^ e fi ec- 
(itiy e fi accrefce il loro odio e la mormorazione 
con'o gli altri onefli Sacerdoti . Per quefie Cau- 
fe feguita 1 ’ Imperatore (b) per ufficio della 
Maflà Cefarea^ per amore dell' accrefcimento del 
alo Divino f per zelo della Repubblica^ efortia- 
ni e ricerchiamo che ninno in avvenire in una 
d'Je nofire Città , e del noflro Romano Imperio 
pfieda un Canonicato o Vicariato ^ e. in un* altra 
Ciefa della medefima Città occupi un' altra pre- 
bela , fe non la/cia la prima dentro lo fpazào dP 
untano per invefiirne una perfona idonea ed pit- 
ie ila Chiefa j e che con ingiufie liti e raggiri 
noTé agiti indegnamente e infidii un altro . . • 
(c ,E non aeravi con penfioni le picciole prer 
beni , fpeciaìmente fe fono curate . . . fotta pe- 
rno 4 delitto di lefa Maeflà , e di noflra offefa 
graifima , Così ordinò la potefìà Secolare , in 
confn»ità de’ Sacri Canoni > quando dall’altra 
parrei’ autorità' EcclefialHca contro la difppfi- 
zion^e’ Santiffimi Canoni , <fegue indiKerente- 
inentta difpenfare». ' 

( ^ Ver(ò lo delTo teii^o Paolo Langio Mo* 
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fjaco nel Cronico Ziticenfe, preffo Piftorio Rtri 
Germ. Tom. I. ann. 15 13. dic^ i (a) Per amtt 
dell Oro * Roma oggi ancora Pgni cofa è vera^ 
le .. . La pluralità delle Prebende fi concede in 
infinito ... Le annate ^ ovvero mezzi frutti y fn^ 
za veruna dilazione di tempo fi efigono . j^nzi le 
fìeffe annate y Yielle quali a tempo di Califio .V- 
pa III. i Principi aecon/entirono per quattro m~ 
ni y non fato durano ancora , ma di giorno in gor- 
no crefcono maggiormente ^ e più duramente pla- 
no e opprimono . E poi : ( b ) Per acquiflo de* 
Paliti Archiepifcopali y una gran fiamma di dna- 
ro fi efiige e fii efiorce , con danno delle Qh'tfcy 
contro il Decreto di Papa Leon II. anzi eontr il 
Decreto del Sacro Concilio di Bafitlea , col qale 
fi (iabilifice , che per 1 ufo del Pallio e pei la 
conferma e impetrazione d' altri uffic / , non fi eb- 
ba pagar niente . . . Imperocché nella nofiraetà 
gli Arciveficovi y per non diminuire il loro tefati 
e^per rimborfiare il denaro che fono sforzati i 
mandare a Roma immediatemente per il Palli, 
ovvero per la conferma , ne efiorcono una fiom a 
equivalente , 0 anche maggiore , fiotto nome di jf- 
fidio y non fenza querela di poveri ; come fo 
fa'y con nofiro dolore, abbiamo intefio ejfer acceu- 
to^neli' Arciveficovato di Magdeburgo. (c ) P i 
predetti aggrav) , e altri fimi li , che vengono al- 
la Curia Romana, naficono per il Mondo Criitf- 
no rovine , difiruzioni , difi^razie . Né tonvieiha- 
ravigliarji ; poiché la fiejja Chiefia ArciveJvHe 
di Magonza y eh* è la fiuprema e principale iella 
Germania , e una volta la prima , per quejjcau- 
fie y è carica di molli e grojfi < debiti , e Jnde~ 
mente ejaujla. , Tutti i Gravami fino a ora 
menzionati furono raccolti l’anno r5i|dagU 
Stati ' dell’ Imperio nella Dieta di Noni^rga, 
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I e in quello fcritto eh’ elTi chiamano i Cento Gra* 

I vanti- altri ancora ne aggiunfero ; e nell’ Epilogo 
finalmente perorando e iupplicando il Pontefice, 
conchiudono .* Che fe gli annoverati pefi e gravami 
nel determinato tempo , non anche p’à prejio , tol- 
ti faranno dagli occhi de' mortali', e abolitile abro- 
gati ( il che gli Stati Laici delP Impero Romano 
niente fofpettano , anù [parano ^ che farà fatto ) 
allora non vogliono che fta ignoto alla Santità 
Pontificia , che i predetti incomodi (fimi intollera- 
bili, e affatto infopportabili pefi, non vogliono affi 
pià a lungo portare , ni poffono [offrirli ; ma P 
iniquità appunto della cofa , e la neceffuà li ri- 
duce, gli- sforza, e li fpinge , per quanto la loro 
capacità e indufiria può ammaejtratli , forfè a pen- 
fare, invefiigare , e confultare altre vie , e altri 
mezzi pià comedi , co' quai modi finalmente , con 
qual arte e diligenza poffano feariearfi, e liberarfi 
dai pefi e gravami foprammenzionati , e ridurfi e 
riporfi nella prima immunità e libertà • Siccome 
tutte quejie cofe , prima che P Orator e Legato 
( Cheregato ) della Santità Pontificia partiffe da 
Norimberga , furono a lui efpojìe a lungo ed enu- 
merate, per modo di rijpojia da rijerirfi quindi 
a Sua Santità, che lo aveva mandato, 

(7) Ma vediamo quale Tni il fentimento de^ 
gl’italiani e Romani e de* Minifiri medefimi 
Pontifìc) fugli abufi correnti della Curia. Nel 
I Configlio d’ emendar- la Chiefa , 1 ’ anno 153^* 
fcritto per comandamento del Papa Paolo Ilf* 
i da Cardinali e Prelati eletti , e allo fieflò Pon> 
I tefìce riverentemente- oflferito , fi fanno le ofier- 
’ vazioni feguenti .• (a) Non penfiamo che ci fia 

I lecito difpenfare tulle - Leggi - Ecclefiafiiche , fe 

non per caufa urgente e neceffaria ; . perchà non 
v' ha egnfuetudina pià pemivtofa , quanto P inof- 
f - • ' Ar- 


\ 


Digitized by Googic 





154 Cap. VI- Dir’ Concil) 

fervama delle Leggi » (b) Non lice mÌ Pontefi- 
ce e Vicario di Crifio^ nell* ufo della poteflà del- 
Chiavi , potejià datagli da Crifio , andar in 
ctrca di guadagno ; perchè queflo è il Comanda^ 
mento di Criìio : Qratis avete ricevuto , gratis 
d^te . E poi , dopo molte altre cofe : pet- 
to abbiamo^ Éeatijfimo Padre , non effer leci- 
to in modo alcuno procacciar guadagno nelp ufo 
delle Chiavi . Q^ejio non appartiene folamen- 
te a tua Santi td , ma eziandio a tutti colo- 
ro che fono partecipi di quefla poteflà ; onde ^ 
vorremmo che ciò fi ojfervajfe dai Legati e dai 
Nunzj • Imperocché ficcome P ufo che ora è 
invai fo , difonora quefla Sede conturba il 
popolo , così fe fi faceffe alP oppofio , .«» maf- 
fimo decoro acguiflerebbefl alla Santa Sede . e 
fi edificherebbt moravi gliofam finte il popolo . 

( c ) Dar penfionì a Cherìci ricchi , che como- 
damente e oneflamente viver poffono delle loro 
rendite , egli è un grande , abufo certamente , e 
convien levarlo . ( d ) jE’ fiata ritrovata in oltre 
altra frode , cioè quando fi danno Coadiutori ai 
Vefcovi^ che gli dimandano y meno idonei di quel 
che lo fieno eji medefimi j cos) che , chi non vuol 
chiudere gli occhi , vede rnanìfefiamente , che in 
queflo modo ràene 4 d^rglifi un Erede . ( e ) F* 
ha un altro abufo ritrovato colla fieffa afiuzta ; 
imperocché alcuni Beneficf fono , e fi damano dal-- 
Lessai incongpaùbili ,* i quali appunto per la 
forza del nome i nojiri Maggiori vollero ammonir- 
ci y che non fi dovejfero conferire a una medefima 
perfona , Ora in quefli fi difpenfa , non folo in 
due f ma in maggior numero ancora • (f) Abufo 
grande y e da non toUerarJiy per cui fi fcandalez- 
za tutto il popglo Crifiiano , è quello degP impe- 
dimenti (he f /nferifcono ai Vefcovì nel governo 
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delle loro pecore , maffimamente nel punire e cor^ 
reggere i delitti . Perchè primieramente per molte 
flrade gli uomini malvagi , fpecialmente Chertci , 
efimonfi dalla gìuri/dizìone del loro Ordinario ,* e 
poi fe non fono efenti , ricorrono tojìo alla Peni- 
tenzieri a 0 alla Dataria^ dove con poca fatica tro- 
vano via alP impunità y e quel eh' è peggio y a for- 
za di denaro . ( g ) Abufo nella difpenfa di Noz- 
ze fra Confanguinei e Affini . In fecondo grado 
noi fermamente crediamo non doverfi fare , fe non 
per pubblica grave caufa. In altri gradi poi non 
dovrebbe farjt fe non per caufa onefla , e fenzie 
denaro y come abbiamo detto y fe però non fi fojfero 
avanti congiunti ,* perchè allora per l' afoluzione 
del peccato già commeffo , farebbe lecito , dopo C 
ajfoluzione , impor loro una pena pecuniaria , e de- 
putarla ad ufi pii. Perchè ficcomcy dove non v’è 
peccato y non fi può efiger denaro nell ufo delle 
Chiavi y cos) dove fi cerca ajfoluzione dal pecca- 
to y può imporfi una multa pecuniaria y e ad ufi 
pii dejiinarla , ( h ) Nè meno le Indulgenze dor 
vrebbero darfi , fe non una volta P anno , in ogni 
Città infigne, 

( 8 ) Nell’ adunanza de’ Vefcovi dì Francia a 
Melun, l’anno 1548. lopra il diritto , che pre- 
tendono i Pontefici Romani nella Provincia e 
Bretagna Gallica, prefTo Baluzio Mifcell. Tom. 

' VII. pag. lo 5. e fegg. i Vefcovi per ordine del 
Re congregati deliberarono e avvifarono : (a) 
Quelle ri ferve che il Pontefice fi appropria nella 
Provenza e Bretagna Gallica \ le regole della 
Cancellarla , i Re^clfi , i Beneficj éP afpettative 
e di prevenzioni , le formale de' Mandati di prov- 
vifione eh' ei revoca ; e poi le penfioni ojjegnatey 
gii editti di Cenfura Appoflolicay gP interdetti y 
le devoluzioni , le regezioni , le itberd^oToi di 

cau' 
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caitje , le /empiici fegnature , 0 'diplomi feniLd 
piombo^ e altre cofe fe ve ne fono di quejìa /pe-' 
eie , fi riducano a norma delle Scrittute e de^ Ca* 
.moni, ( b ) -^ Decreti de' Pontefici y fe ripugnaffe- 
ro ai Decreti degli antichi Padri y ò ài Precetti 
Evangelici y non abbiano vigore per gli flejfi Ctfj 
voni ; così che non .pojfa mutarfi niente ferrza ra^ 
gione y cioè , niente affatto di ciò eh' è retto 0 giu-‘ 
fio fi camb) in alieno e contrario . Che ciò fi ot-> 
tenga importa y oltre agli altri , anche allo fleffo 
Sommo Pontefice y perchè fegnato e come figillató 
^ r ufficio di difendere la Religione , non che di 
regolarla, (c) Le Ri ferve nella Provenza e Bre-' 
tagna , cH egli rammemora , in qual modo final-* 
mente y 0 dobbiamo riceverle y 0 fieno conformi al-> 
la Santità degli antichi Canoni e della Religio-* 
ne y quando poffono vederfi più tP una volta di-* 
/crepanti dai Comandamenti di Crifio . E non 
è effer diferepante y paragonandolo col documento 
di Crifio . che mi fia difegnato un altro procu-* 
ratore della mia greggia , fenza conjultart il 
Pontefice y e d una particella della mia am- 
minifirazione j e in queflo mi fi opponga P autori-* 
tà della Somma potefià , fp'ecialmente fe non v' ? 
in me cofa che meriti riprenfione ì ( d ) Vene- 
riamo quella fubltme dignità del beatiffimo Padre 
fiofiro y non meno che quella di Pietro ; feguert- 
do però \te pedate di lui y nellf quali non v' ha 
niente che raffomigli a prevenzioni y ad afpettative y 
a riferve y a mandati y a regreffi . a regole di Can- 
cellaria , Se ad una ad uneque/re effe difeutand , 
non fi trovano convenire in niun Jus ocofiume delP 
antichità , e nè meno cogf iflifuti Evangelici , ne* 
quali è libera e retta f amminifirazione di tutti 
nella Chiefa .... . . Quefiì diritti amplificati 
fimo tenuti' per odiofiy e poco men che oltraggiofi, 
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( e ) E quelle Coadiutorie , come pojfono aver luo- 
go , fe non nei mentecatti , 0 per qualche altra 
caufa meno atti ad efercitare il loro ufficio} Dì 
quejio fi pongano in cautela i Vefcovi , ognuno per 
la fua parte . La negligenza 0 colpa loro però nott 
neghiamo che debba avere per giudice , e per ven- 
dicatore e procuratore il Sommo Pontefice j fpecial- 
mente fe il male venijfe trafcurato dai Principi 
dello fteffo Ordine , cP erano pià vicini . ( f ) Fi- 
nalmente .* Quelle Penfioni poi fenza dubbio ^ 
chiaro , che fono molto deviate dalla difciptina e 
dai cofiumi degli antichi , e perciò dall iflitu- 
zione de' Canoni ; le quali non per altro fono fia- 
te ricevute da noi , fe non per comporre le liti , e 
perché forfè quegli che le cede non fojfe opprejfo 
da povertà in avvenire. ^ 

(9) Nella Confulta de* Capi di Riforma pro- 
porti , e da proporli nel Sinodo Tridentino per 
ordine dell’ Imperator Ferdinando I. preflb lo 
Schelornio : Amcenit, Hifi. Ecclef, & Literar. Tom., 
I. pag. 490. e fegg. fi ponderano le feguenti co- 
fe. (a) §.3. Quantunque il Pontefice Romano 
abbia una maffima potefià di difpenfare , partico- 
larmente in ciò eh' è di Jus pofitivo y tuttavia è 
fiato ojfervato , che alle volte fono portate dalla 
Città ad efiere Nazioni Difpenfe , che fono piene 
di pubblico fiondalo , e che non filo diminuifeono 
l' autorità della Sede Appoflolica , ma eziandio la 
difonorano y e P offendono a fegno tale , che final- 
mente tutte P altre Difpenfe , anche fatte legitti^ 
mamente , fono prefe a vile e deprezzate , Pia- 
mente per tanto il Santiffimo noflro Signore Papa 
' Pio , e gli altri Reverendiffimi Padri congregati 
in quefio Concilio y diligentemente provvedano y che 
jquefio fiondalo tol^afi dalla Chiefa , e in avveni- 
re non fi difpenfi niente di ciò che poffa privare 
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affatto della loro autorità gli fieffi Sacri Canoni , 
0 portar [eco qualche fcanàalofo abttfo , indegno dì 
quejìa poteflà di difpenfare. (b) §.4.’ io fie^o 
corre delle efenzioni , conceffe per lo pià contro il 
Jus comune y cioè , che coti' autorità del Concilio 
fieno rinnovate ; e tutte te Bafiliche e Moniflerì 
d* ambì i fejji , fieno fiotto la poteflà dì quel Ve- 
ficovo , nel cui territorio 0 dìocefie fono pqfti , come 
dìfipongono i Sacri Canoni, (c) £ benché nel pre- 
cedente Sinodo Tridentino fitenfit promulgati fialu- 
tevoliffimi fiabìlimenti , dì abrogare la pluralità 
delle dignità e de* beneficj Eccleftafiicì ^ della re- 
fitdenza perfionale ^ delle incorporazioni , dell affegna- 
zione delle parti congrue , ed altre di tal forte ; 
vediamo però che quejie regolazioni fino ad ora 
non hanno avuto il loro effetto , ma fono affatto 
traficuratCy e fi fa appunto il contrario . Imperoc- 
ché vediamo che tuttora vengono conferiti più Be- 
nefici ad un fiolo , contro ciò che fu decretato j e 
ancora più Veficovati , più Prelature , più Canoni- 
cati ^ più in fiomma Benefic) Curati jJ impetra- 
no ^ e fi tengono , fie non direttamente , indiretta- 
mente, e con male arti impunemente .... Per- 
ciò dovrà il Sacro^ Concilio fare che fieriamente 
fieno rinnovati gli antichi Canoni, che comanda- 
no , che i Beneficf fieno dati uno fiolo ad una 
perfiona , e che quejta anche fia idonea . . . Prov- 
vedano parimente con diligenza , che in avvenire 
un Cherico non fia annoverato in due Chiefie , 
perché ciò deriva da illecita negoziazione e turpe 
guadagno, pìuttofio che da niun lodevole cojiume 
della veneranda Antichità nella Chiefia ; e finale 
mente non fi affidino Chiefie a Preti prezzolati, 
ec. Ceflanti intanto , e non odami i diritti, le 
confuetudini , 1’ efenzioni , le difpenfe, le incor- 
porazioni, le rifierve, e te Commende qualunque', 

per- 
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perché fe non fi leverà affatto il traffico delle di’- 
gnità Ecclefiajiiche , e de Beneficj ^ e ad ogni 
Chiefa un fola non mercenario , non prezzolato^ 
ma proprio Miniflro venga cojiituitOy al quale di 
proprio Jus appartengano le pecore y fenza accetta- 
zion di perfone y ma avuto riguardo folamente al~ 
la virtù y alla probità , e alP erudizione y e che 
perpetuamente voglia rifiedervi , non vi farà mai 
fperanza , che la Religione Cattolica poffa con- 
fervarfiy o rijìabilirfi , come tutti i pii Cattolici 
e periti apertamente profeffano, 

( IO ) Nel Catalogo degli abufì , corruttele ec» 
nella Chiefa Romana , fcritto per ordine degl* 
Imperatori Ferdinando I. e Maftìmiliano IL da 
Gregorio Vicelio , e foggionto alla fua l^ia Re~ 
già: edit, ann. 1650, pag, 112. e fegg. Si dice: 

(i) Si offervi Se lice al Succeffore delP 

Appojìolo Pietro ajirignere con giuramenti i Ve~ 
[covi delle Chitfe , e farfelì ligj , legar loro ma- 
ni y e piedi y col qual nodo fieno sforzati a' non 
fottofcrivere liberamente alla verità Criftianay e 
in tutti i modi a guardarfi di non offendere un 
pelo della Sede , di non aprir bocca , pecchi in 
qualfivoglia modo la Sede (b) Di 

più quefla poteflà più fublime levi dalla Curia 
quelP intollerabile mercato de' Fallii , col quale in- 
figniti refiano Arcivefcovi y e Vefcovi y e fenza dì 
che i Vefcovi non fona niente . Imperocché tanto 
cojia un F alito , quanto molte delle più ricche 
T erre ; contro gii aperti ffimi Canoni di Gregorio Ma- 
gno y e cP altri ; ficchè al giorno dP oggi la Com- 
pera tP un Pallio non è fe non un faccheggio ta- 
cito della Germania^ e d' altre Nazioni • 

(11) Claudio Efpènceo , uomo per io fplendor 
de' natali , per T erudiziòne , e per lineerà pietà 
illullre e tanto grato al Pontefice Paolo IV. 

che 
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elle poco mancò che noi faceOe degno del ' Cap> 
pello Cardinalizio come riferifee egli Heflo in 
una lettera al Cardinal di Coligny Opp. pag. 

915. e attefta il Tuano Htjì. liò, XXXV. pag. 

7 14. Egli • r Efpenceo nel Commentario dell’ 
Epift. di S. Paolo a Tito, Cap. I.Opp.pag.^yS. 
e fegg. dice t ( a ) 'Non è egli un turpe merca^ 
to aperti ffimo , che tanti precetti 0 proibvzÀoni di 
Jus pofitivo leghino gli uomini folamente finche a 
forza di denaro non s* impetrino le difpenfe da 
^uefie- Cojìituzioni ; a tal che la pecunia regina 
delle cofe faccia lecito ai ficchi dì , che ai pove^ 
ri è illecito ? Poco dopo , ( b ) Che diremo de\ 
figliuoli concepiti dal Volgo , anche con un con- 
dannato commercio^ e Imenei non conceffi^ venuti 
alla luce contro gli Statuti di Dio , della Chiefa 
e delle Leggi , li eguali legittimati a forza et oro y fi 
rendono idonei e capaci d\ogni Stato e dignità y e 
■ gl' infittimi intanto rondonfi abili ad una egual 
fuccejjìone coi legittimi , e fono ammefii ?... 

Di poi pag. 479. ' ( c ) Viene efpoflo , e in guada- 
gno per la meretrice fi vede un « libro alla feoper- 
ta e pubblicamtnté qui fiampatOy oggi , come al- < 
tre fiate y vendibile y intitolato TASSA DEL- 
LA CAMERA O CANCELLERIA APPO- 
ST OLICA y nel quale imparar puoi maggior nu- 
mero di fcelleratezxe , che in tutti i Sommifii ,e 
Sommar} de' vizj y a molte delle quali è promejfa 
licenza y e a tutti che< la compreranno P ajfoluzio- 
ne . Addita qui l’ Efpenceo un libricciattolo im- 
prelTo in Roma l’anno 1514. preflb Marcello 
Silber in Campo Fiore , con quello titolo : Tajfa 
della Cancellarla Appofiolica y e Tajfa della J an- 
ta Penitenzieria y in cui per ordine è determina- 
ta la quantità della TalTa da pagarfi per qual fi 
fia lettera di difpenfa , d’ alToluzione , cc. Segue 
. poi 
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poi pag. 479. i’ uomo integerrimo : (d) Con qual 
fottiglìevza fcufar fi pojfono le afpettaùve di gra- 
zia^ te riferve in petto ^ te collazioni de' Benefic/ 
al primo corrente ^ di molti Curionati a una fola 
Cappella 0 Canonicato , ovvero l unione , 0 con- 
giunzione di un Beneficio per altro fempltce , per- 
che non fia rf ofìacolo la pluralità / i Mandati , 
le Taverne y i minuti 0 comuni fervizj . • • ^ in- 
finite altre cofe di quefia fpecie , incognite per 
tanto tempo alla primitiva Chiefa , che non s' in- 
tenderebbero da Pietro e Paolo Jt ritornaffero in , 
vita ; ficchè niente fin ad ora fia fiato y che db 
che il primo avea predetto , con fìnte parole fan- 
no negozio «f avarizia di noi ( 2 . Petri 5. ) E 
poi tante e tali che gli tutori fieffì de' loro Di- 
zionar) non le riprendono . ( e ) Di più pag. 480. 
Peri dieci anni intieri fu interrotto (il Concilio) 
da tanti voti bramato , fìnalrnente ottenuto , da 
Pio IV: dì nuovo riajfunto a Trento y e la terza 
volta congregato ; benctó permejfa a' Padri la co- 
fa intiera dal Pontefice , non fi permife pero dì 
purgare la Curia Romana y ficchè tutto ciò che 
preferire agP inferiori della riforma de' cofiumi e 
della difciplina Ecclefiajiica , in quefie dichiarò 
dover eQere fempre ed intenderfi falva l' autorità 
della Sede Àppofiolica ( Sefs. IX. ed ultima Can.“ 
21. giorno I. ) Sicché non meno con gratitudine 
che piamente il medefimo Pio fece un folenne ri><t 
graziamento ai Padri Tridentini con una pubbli- 
ca Orazione in un pienijfìmo Confeffo e Concifioia' 
de'' Cardinali y che nella riforma Ecclefiajiica ab- 
biano avuto un sì gran riguardo alla fua autor.-, 
tà , e fieno Jiati tanto moderati con luiy che fe 
egli aveffe voluto riformare fe Jìeffo e le cofe fue y 
farebbe fiato molto più Jev^ro verjo di Je mede] - 
moy (0 Poco dopo .* Se non meno veramente i ha. 
Tomo III, I. li- 
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libttamtnU Adriano VI. Papa dijje che la pejle 
odierna de‘ coflumì (Vedi fopra §. ii. n. 2. di 
^efto Cap. ) dal Capo è ftrpeggtata per tutto il 
Corpo ^ otjogna che^ Pìo^ fuo SucceJJore percuota il 
fuo Santuario , e incornine) dalla fua C^a. Cev~ 
tamente egli vede ^ a cagione di molti fuoi prede^ 
cefforì , che cercarono le cofe proprie^ non quelle 
che fono di GESU^ CRISTO y Badando al turpe 
mercimonio e alP avarizia ( come potiamo provare 
cogli Scrittori , benché affezionatiytmi alfa Sede 
Romana ) in quale fiato fia ridotta la Santa Se- 
de Appofiolica , anzà tutta la Chiefa di Crifio ) 
quanti fi fono feparati da lei già non molti anni , 
e quanto è da temerfi che motti pià ancora fe ne 
allontanino y fe finalmente una volta non vi fi ap- 
plichi rimedio ‘y fe a medicar tanti mali da' quali 
ì opprefia la Chiefa fi frapporrà indugio , quanto 
pfi* lungo farà , tanto più farà dannofo . £ di 
quefit^ così durevoli moti la Caufa maggiore fi èy 
che in tanti annì^ niente fi è cambiato , niente 
emendato ; e ogni fperanza d' emenda^ in tanto à 
interrotta , in quanto vorrebbero riformato il Cof^r 
po refiante della Chiefa coloro y che in tanti feca- 
li lafciarono ancora deformatijfma la Città y nel- 
la quale hanno il mero e mifio impero , E final* 
Mente pag. 489, ( g ) /» nìun luogo fianno peggio , 
le Chièfe , quanto nelle patrie che chiamano £ 
TJbbidienza ’y non ejfendo lafciata aiVefeovi niuna^ 
o certamente pochi [lima porzione di follecitudìne 
dal PapOy cioà dal Succeffore di Pietro y non corer 
tento della pienezxa di potefià ^ ai Succejfori de^> 
gli Appofioli fuoi fratelli * e Con-Vefeovi . Da 
' tanti fommi diritti della Sede Appofiolica * eio^ 
fomme tngiufiizie j privilégj , dei abufi confine- 
tu finì y dei corruttele ^ * . * aggravati fi lagnanp 
gli Ordinar/ de' Luoghi y che oltre il pafiorale t 
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U mìfTéf quwR nient* foro rimdno « tJon tfpén H 
Pontifico di tiformoro là nùflro Praneio tàntà 
deforme^ di /ofienorlà tànto vocilUàte^ ft lo cbfo 
fue ogU frimM non fmrgà o óortoggo * 

(li) Franccfco Duarefto ^re Giufecon- 

{ulti del fuo Secolo i morto l’anno >559. nelU 
eccellente Opera Dei Sacri Minilicri) c Benefici 
della Chiefa^ liù,Ip Cap.ói pdg, m* ó^i à que- 
llo proposto nota quel che fegur .* ( a ) Q^efto 
folo con Voritd dico 0 ingenHantonto ^ chi nnllà 
farmi più utile alla Repuhltticà e Chiéfà Oalln 
cane ^ quanto che con aUtoritù del Re fi poHganà 
alle Ckiefe i P afiorì , fa dal Pòàttficè Remano 
ottener ft poJJ'ano Voftovi « fi laftino loro libere^ 
fecondo gli antichi Canoni ^ f ordinazione ^ l’ in-* 
quifizione ^ e la Conferma , purché ejfi ricordar fi 
vagliano del loro Ufficia . Perché chi é colui iànté 
imperito delle cafo ^ che C arti non ianòfea della 
,Cmria Romana^ e non intenda abhafiànza quàntà 
/angue Francefe afforha giornalmente quella mi^ 
gnattaì Dirò cièche ho intefo più cf una volta dà 
, uomini peritifiimi ^ e molto Verjaù nella Repub- 
èlica , benchò femèri incredibile ^ che ogni anno 
por i varf Diplomi attenuti dal Pontefice foglio^ 
no effer portati é Roma dalla Pràndé fettanta e 
più mille Luigi eF Oro i (b) lib« VIIL Gap. 4< 
pag. 412. Richiede qualche Volta la neceffuù 0 uti- 
litù evidente delta Chiefa ^ che Unò ottenga due A 
più Bemefic/ Ecciefiajìici : ek, gr* Sé tanta fofi 
fe la penuria d’ uomini ifioneì j che [offe meglià 
dama un folo a molte Chitfe ^ che cidfchéduno d 
eiafeheduna / la qual cofa appartiene alla Cura 
dei Vefeovi df ogni Città ( Can< 2. Dift. tXXL) 
Ma t* ammonticchiar Benefici in grazia delle per- 
fone ^ piuttojio che delle Chiefe j benché fuperinù 
gli altri in Hafcité t in dottrina f ella k affé 
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ili! pe(Jimd ' if empio , e contraria affatto agli antt~ 
ehi Canoni. Perciò 'il difpenfare da quefti Cane*' 
ni può farft dal fole Pontefice Romano , la cui 
volontà ferve di ragione , come viene cofiituito in 
Gap. de muita ali. X» de Prxben. & dignir. 
£ cesi i Canoni a prima vìfia ripugnanti pare 
che poffano concilìarfi ; benchì altri in un al^ 
tro modo f dolgano il nodo . Quindi^- nafee che i 
pefeatori di BeneficJ vanno in folla a Roma y per 
impetrar , col pretejìo di letteratura o di nob'tU 
tà , licenza dal Pontefice , la quale non fi fuol 
negare nè meno al piti indegno feioperone , pur- 
ché paghi. Dalla qual cofa è nata una deformi-' 
td s) grande nella Chiefa , che non v' ha forza tP 
ingegno umano capace d’ e/primere una -indegnità 
coti enorme.. ' 

• ( M ) Guglielmo Lindano Vefeovo di Rure- 
monda uomo degno del Secolo AppoHolico , 
nell’ Apologetico ai Tedefchi d’ Anverfa, ftam- 
pato l’anno i5<58. Tom. I. pag. ip. e fegg. per 
bocca di Ruevardo Tapperò , che fu già fuo 
precettore nell’Accademia di Lovanio, e ch’egli 
vanta celebre non meno per pietà , che per rara 
erudizione y ritornato dal Concilio Tridentino in- 
terrotto l’anno e deplorando i coftumi 

depravati della Chiefa, così di (corre : (a) Tut- 
ti cercano tl loro interejfe , e fono dediti alP ava- 
rizia , per difpenfe fulla pluralità de' Beneficj y 
e fu molti ffime altre cofe , fulle quali nè meno 
Crifio potrebbe dijpenfare . , . fotte pretefìo però 
di non fo qual caufa ragionevole , la quale j fe- 
condo il cojìume , fenza niùn e fame fi riceve y e 
$' inferifee fempre nelle Bolle ; e molto in oltre- 
condannabile nei Capi della Chiefa è P ipoeri-,, 
fia . ( b ) E poco dopo : Seno tuttavia notorj i 
viz; della Curia Romana , in guifa che jareb-^ 
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le molto chea chi non li ^edeffe , e infano chi 
ttrcaffe di f cu farli ^ . Chi non vede quanto ftM 
grande la tra/curatevza de' Sacri Canoni' circa la' 
difciplina ì Chi non geme , in vedere y che nulla 
fi-efeguifee , (e non circa i BeneficJ , e ciò che 
appartiene al Foro contenzio/oì Se i Canoni vera- 
mente fi ojJerva[fero y e i Prelati , cui tocca efe- 
guirli y non maheaffero al loro dovere y. in quelle 
eofe che concernono i cofiumi e la difciplina , fio- 
ritijfmo farebbe lo Stato della Chiefa^ ni farebbe 
necejfario incomodare i Vefeovi coi Condì) Univer^ 
fali por riformare la Chiefa^ * 

XIV. 

Sommario digli abufi che al d) di’ oggi i deforma- 
no la Chiefa y e che abbifognano d’ un forte ri- 
. . medio ^ ‘ . - • • f ^ 

Chiunque di buona voglia li tollera\ tratta moltcr 
I ingiurio) amente colla Chiefa , e non può falvart 
) F anima propria ^ 

• * ** * . * ' - ) 

G Lì abuf) pertanto <ieH’£ec]efia(^ica poteHà , 
in quanto efercitata in Curia, e dalla Cur 
lia y fono accennati nel §. precedente / ..quelli 
che affliggono poi la Chiefa Univerfale fecondo 
la relazione di approvati (Timi Scrittori , ai fe- 
guenti Capi ridur fi poffono : 1 Santi e genuini 
Canoni fi lalciano fonza ufo e vigo^e.y che 
perderoBO ne’ peggiori fecoli / Le CollMuzioni 
de’ Pontefici anteriori.^' ed anche alcune regole 
della Cancellaria , le quali fe fi ofTervaffero; fa-, 
rebbero utili yr obbligano foltanto, finché ihdena* 
ro venga a difobbiigare La fo moia .per ogni 
derogazione fuol edere di dieci Scudi .* Si,rde«K 
ga promifeua mente alle confuetUdini lodevolùdel-'. 
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le Chiefe particolirl , come fema fpefa , toil 
fenza‘ fcrupoio t Penfa e pretenie la Curla^ di 
non- èfler ledati dt Coneofiatt : SI va in eer* 
ea ivi di utilità e guadagni temporali dall' ti/« 
delle Chiavi ,• Si ftnnd , e #1 auforiztano fott© - 
vari titoli c pretetli 1 mettiti di Benefio •• 1.» 
annate fi levano feftta gitifto titolo Originario, 
e fi efigopo fecondò là tàfiia enorme pofia arbi» 
trariamentè . h'er confermi dell* Eleìione e per 
il Jus del Pallio fi levano fpefe tanto ecceflfive, 
che le intiere Provincie fommamente fi aggra- 
* vano, eguali s* impoverifcono , V impone il Me- 
tropolitani tanta necefiìtà di dimandare il Pal- 
lio . che fenza di quello non hanno nè men f'~' 
quella poteftà , che di Jus divino pofledono i 
VefcovMoro fuffragaaei . S* imp^ifcono il Ve^ 

(covi nell’ efercizio della propria loro gibrltìi- 
zione , e dell’ Ufficio paftorale , che tengono di 
Jus divino’. Sono prevenuti , # In molti modi 
impediti dall* eleggere e deputare pih atti Mini- 
' flri al fervizio delle loro Chiefe , | diritti degli 
Ordinar) fono offefi dalle eforbitanti efenzioni* 

Non menò fono pregiudicati i diritti de’ Parro- 
cfìi'di^ privilegi enormi de* Mendivanti , Le Ir- 
ti nelle Caufe anche ordinarie e leggiere , ipr 
vari mòdi , maffirnarnente per la via delle ap- 
pellazioni', fono tirate alla Curia Romana, con 
gran difpendio di denaro , e incomodo di pfzfo- 
ne^ Le Difpenfe ne’ Beneficiali , Marrimoniafi , 
ed altre, fi concedono fenV.a legittima Caofa, e 
direttamente contro i Canoni. Nello ftelfo mor 
do fi difpenfa fulla pluralità de’ Benefici a chiun- 
que la dimanda , fenza coofideraziore del mei 
rito, o di altra ragione Canonica . Si approva- 
no Coadiutòria con futura fucccffione , anche 
(opra Benefit; che non hanno annefla veruna 
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Curi, e dove noa afpettafì fervigio alcuno dal 
Coadiutore, per fola intenzione di far palTar il 
Benefìcio come ereditario . Le Prebende anche 
fcarfe fono caricate con penfioni , fenza badare 
fe fotto tale riferva il raffegnante ha bifogno, 
ovvero qual merito nella Chiefa lo faccia de- 
gno . Col pagamento d* una taifa determinati 
gli fpurii vengono indiifintamente legittimati, e 
con ciò refi abili ai Benefìci e agli onori . Le 
Indulgenze fì concedono fenza difcernimento , e 
fenza motivo Canonico, con infrazione manife- 
fta della difciplina penitenziale j le quali percib 
prive fono del loro effetto , e mancano di frut- 
to, redando il popolo malamente delufo in que- 
lla fua fperanza di remiffione delle pene tempo* 
tali. Vengono legati i Vefcovi con nocivi giu- 
ramenti di difendere tutti i diritti e privilegi 
della Sede Romana, quelli veramente, in poffef- 
fo de* quali fi ritrova ec. 

Ora , fe foffe ricercato primieramente , fd in 
effetto ancora al giorno corrano quedi ufi? E 
poi .• fe debbono edere condannati Rlfponderò 
all’uno e all* altro in poche parole ^ col tedè lo- 
dato Lindano : Sarebbe molto cieco chi non lì. •ue- 
dejfcf i in/ano thì cercaffe di fcufarli . 

( I ) Chi fi codituiffe reo anche di un folo di 
quedi abufi , potrebbe ’fcufarfi appena, da colpa,* 
e fe di tanti ? Irt damo puoffi ricorrere ai fom~ 
vii diritti f privile^, confuetudini della Sede Ap- 
podòlica, i quali, come poco fa notammo, fonò 
dall' Efpénceo , perfòna approvata dai Pontefici' 
con ragione chiamati fomme in^iujìizìè , abufi ,> 
t corruttele , ' 

( 2 ) Se alcunO; forfè- opponga , che fenza que- 
fti fomml diritti , è prerogative la Somma Sede 
non pub fbdenerfi , nè efercitare il fuo Prima- 

L 4 toj 
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to; coraggiofamente rifpondo.' Non è lecito far 
male, perché ne ridondi bene* Da Dio non vie-, 
he quella porzione di poteHà Ecclefìanica , che 
ha bifogno di quelli mezzi per foftentarfi ; per-^ 
ciò ha bifogno di Riforma , o per la via e mez- 
zo del Concilio, o per qualche altro mezzo at- 
to a condurre a quello fine . Con quai giuHi 
mezzi a’ tempi andati i Romani Pontefici ab- 
biano alficurato fe llefn , e i loro fupremi dirit- 
ti , Io abbiamo detto Cap, IL §. 7. n. 6 . e 7. 

(5) Pretendono gl’italiani, che il Pontefice 
non polla errare quando parla ex Cathedra in 
quellioni di Jus , tanto dì Fede quanto dì Co- 
fi uni} . Di materia dì abbiamo trattato fuf- 
ficientemente altrove; qui vediamo, che cojìumi 
pòco lodevoli intorno le cofe facre corrono , fin 
da fecoli , nella Curia Romana *, e non folo tol- 
lerati fono dallo Hello Pontefice , col cui nome 
ed autorità fono efercitati, ma eziandio appro- 
vati. Dunque fe li dovelfe proporre o dichiarare 
al popolo CriHiano una legge intorno a quelli • 
limili articoli di coHume, chi è colui che potef- 
fe aver qualche fiducia nel fola Papa , o nella 
particolare fua Chiefa Romana? Quandoall’op- 
pollo è evidente , che quelli non farebbero mai ap- 
provati da un Condlìo libero Unìverfale , 

(4) Alvaro Pelagio, Minorità, unode’mag- 
giori adulatori del Papa', fecondo le fpofate fal- 
le Decretali, toccò veramente varie, materie dì 
quefta mia Opera nel Libro df/ Pianto della 
Chiefa^ nel quale fcagliolTi acremente contro gl’ 
inferiori flati della Chiefa , e refe veramente degne 
di lagrime non meno le Tue opinioni del Papa , 
che fe flelTo . Poco meno che il medelìmo può 
dirli del Libricciuolo del Cardinal Bellarmino , 
cui diede il titolo Gemito della Colomba. 

(5) Ma 


Digitized by Googl 



/ 


Generali XIV, ^ ^ 

(5) Ma dirai : E’ male aver quefti fentirncnti da' 
Prelati- Rifpondo: Dio voleffe, ch’eglino, rico- 
nofciuto r errore , aveffero fentirncnti tali di fe 
fteffì . Perchè ofo dire col B. AgolHno de Civit. 

Dei lib. XIV. Gap. 14. £’ » fe- 

dere in qualche aperto ^ manifejìo peccato ^ accioc- 
ché di/piacciano a fe fle(ft coloro che compìacendofi 
caddero. Più Jalutevolmente difpiacque Pietro a 
fe fìeffo , quando pianfe , che quando fi compiac- 
que ^ quando prefunf e , Quindi dice \il Profeta: 
Riempi cT ignominia la loro faccia , e cercheranno 
il tuo nome , 0 Signore , coloro che fi compiacque- 
ro cercando il proprie , Gosi Maurizio di Praga 
inclito Teologo nel Configlio d’ emendare lo Sta- 
to Ecclefiailico nel concilio di Coftanza , dato 
ai Padri l’anno 1417. eftratto dal Manofcritto 
della Biblioteca Auguda di Vienna d’Auftria, 
e pubblicato da Ermanno Vcn der Hardt 
Conc. Confi. Tom. I. Pari, 17. pag. $61. 

( 6 ) Infilerai : E’ ingiuriofo il propalar cofe 
tali , le anche fono vere , c pariorifce grave fcan- 
dalo, conforme a quel detto di Santo Agollino 
Epift. CXIX. a Gennaro Gap. if. Benché molte 
di quefie cofe non ofero di liberamente riprovarle , 
per ifchifare lo fcandalo di alcune 0 fante 0 tur- 
bolenti perfine . Qui rifponderemo fecondo la regola 
dal S. Dottore altrove infegnata Ghe non con- 
viene , perchè alcuni ingiuftamente fi fcandalezza- 
no , o ricevono le parole in fenfo o intenzion dif- 
ferente da quello che fi pronunziano, tralafciar' 
di promovcre il vero bene e comune , per ab- 
bracciar il quale ragionevolmente fi fuppone che 
i prudenti non fieno indifpofii . S. Gregorio Ma-* 
gno Hom, fipra Ezechiello , dice .• Se dalla veri- 
tà fi riceve fcandalo^ fi permette più utilmente lo 
fcandalo , piuttofio che abbandonare la veritù . E 

S. Tom- 
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S. Tommafo Sec.Sec, Quejì,XLHI, art. 7. s’ef- 
prime così : Per qualunque fcandal» che fembrì 
fegutrnt , /* uomo abbandonar non dee la verità , 
per dire il falfo* 

( 7 ) Se poi cerchi un rimedio per fanare que- 
(H mali deplorabili, che Ila efficace, daremo quello 
pronto e atto cavato dall’ Orazione di S. Carlo 
Borromeo' nel primo Concilio Milanefe , verfo il 
mezzo , dove egli dice : Facilmente reflituiremo 
la dif ciplina de cojlumi ^ fe adopr eremo lo fleffo 
modo y e i fatti medefimt , con che fu la prima 
volta cojìituita , e per lun^o tempo cotìfervata pref- 
fo r Arduino Tom. X. Col. 6 ^ 6 . 


( 8 ) Proferendo io quelle cofe con ottima 
mente per bene della Chiefa , fento alcuni che 
dicono , che bifogna ufare parole piil miti, quan- 
do fì parla del Pontefice Romano. Dio' guardi , * 

che noi ci allontaniamo un minimo che dal rif- 


petto dovuto a un sì gran Capo. Ma per- 
chè non farà lecito per rimedio di tanti ma- 
li e sì grandi, proferire di nuovo, e colle mede- 
lime parole ciò che graviffimi Uomini per Io 
fìeflb fine, benché fenza ancor vederne il frut- 
to , hanno detto ? Chi ci rimprovererà colla ve- 
rità, fc abbiamo parlato fortemente degli abufi 
della Curia Romana, quando fece' Io fteffo an- 
che Adriano VI. nell’ illruzione data a Francef- 


co Cheregato fuo Legato alle Diere dell’ Impe- 
rio , preffo Rainaldo Anna!. Ecclcf. Tom. XX. 
ann. 1522. num. 70. nella quale fi legge: „Sap- 
„ piamo che in quella Santa Sede da molti an- 
„ ni fono introdotte moire abSominazioni , abufi 
„ nelle cofe fpirituali ,' ecceffi nei Mandati, e 
„ finalmente tutto mutato in perverfo ; e noa 
„ è da maravigliarfi , fe il male dal Caoo è di- 
„ fcefo nelle membra , dal Sommo Pontefice agli 
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^ ahvf Prelati 'ioferìori i Tutti noi, cioè Preia- 
„ ti ed Ecclefìadici abbiattio declinato , ognuno 
,, nelle fue vie , nè ^da grtn umpo vi m chi 
faceffe il bene , non vi fu nè men uno . La^ 
„ onde è neceffario' che tutti diamo gloria a Die,. 
,, e umiliamo a lui le anime noftre ; veda eia»* 
„ fcun di noi donde è caduto , e ognuno giudi- 
„ chi fe (kflb , xpiuttodo che voler mer giudica» 
„ to da Dio colla verga del fuo furore , Por- 
,, ciò, in quanto appartiene a noi , prometterai, 
„ che ci adopereremo per quanto farà pofUbile , 
„ che fi riformi prima quella Curia, dalla qua- 
„ le forfè tutto quello male è provenuto • ac- 
„ chè ficcome quindi derivb la corruttela in tut> 
„ ti gl’ inferiori , cosi quindi eziandio derivi' la 
„ fanità e la- rifórma di tutti; ** L’anno 15^6* 
le querele medefime furono dai Cardinali di nuo- 
vo a Px\OLO III. propoiìe §, feg. num. 5. Ma 
fino ad ora ■ Tenia il bramato ifucceffo.' Perchè 
dunque non if proporranno un’altra volta? 

M DL MARCELLO IL ch’era llato Secre- 
tario di PxAOLO III. e partecipe di tutti i con- 
lìgii di-lut, Onofrio fcrive iieila Tua vita co<;ì: 
,, Mangiava- colia llelfa femplicità , come quan^ 
„ do era privato , e in pubblico o in privato che 
,, mangtaflfe , aveva alla menfa un Lettore , che 
„ leggeva i Libri< (acri , o gli ftritti de’ Santi 
,, Padri. Una volta dopo ^un lungo fìleniio a 
,, pranzo ,• ricordatofi quelle' parole di Adriano 
,, IV. Noti v’è f et fona pià mtJerabtU 'del Pon~ 
„ tefice Roman» y tion ha condizione pìà mife- 
,, rubile della fua y petcf)b la gioja e la felicità 
,f dì tutta la vita è amarenza . La Cattedra del 
yy Pontef.ee Romano è fpimfa : la flrada à pet 
*, tutto jeminata d' aculei ; il pefo è di tanta wo- 
„ hy che prema a opprima la fpalle anche pià 

yy robu~ 

\ 
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y^ rohufle: percocenùo colla mano la menfa y prò- 
„ ruppe: xMON VEDO COME CHI TIENE 
„ QUESTO LUOGO ALTISSIMO POSSA 
„ SALVARSI. “ Non. mi ricòrdo d’aver pro- 
ferito niente di più grave di queAo detto del Pon- 
tefice. £ chi mai correlTe S. Bernardo per quel- 
le ^cole che riprefe in EUGENIO III. Gugliel- 
mo Durando in CLEMENTE V. il Cardinal 
Giuliano in EUGENIO IV.? ec. . 

X V. 

» 

• f 

Contro i. moderni abuft la Chìefa femptt ne\ Con- 
dì) Generali ha reclamato j e ne ha fludio/a- 
mente cercata la Riforma . 

Ma da quejh '.ottimo proponimento fu fempr e im-, 
pedita dalla Curia Romana, •' • 

< * * ’ r . ; , • ♦ • , « ^ I • É i ‘ 

*v ' 

A .Veano' appena fermato il piede in Roma 
le corruttele difciplioari , che la Chiefa 
per bocca d’ uomini eruditi e fanti , tanto ne’ 
Concili y quanto fuori, cominciò a. Sgridarle , e 
non ha mai celiato. Già fei fecoli lo fece per 
l’organo di S. BERNARDO , il quale prelTo 
Eugenio Papa, ch’era fiato fuo figliuolo fpiri- 
tuale , amaramente lagnolTi ( 1 ) delle Appella- 
zioni alla Curia Romana , f z') delle Dif- 
penfe fenza caufa * ( 3 ) de’ privilegi ed efenzio- 
ni de’ Regolari in pregiudicio’ del Jus degli Or- 
dinar), (4) della pefcac d’oro e d’argento dalle 
cole Sacre, alla quale fi fiudia a Roma . Non 
ripetiamo qui ciò che intorno i tre primi di que- 
lli oggetti il Santo Padre, deplora , ammonifce, 
ftforta , perchè altrove abbiamo riferito le. fue 
parole a quello propofito. Intorno il quarto egli 
efprime più particolarmente i fuoi feniii, e in- 

fieme 
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fieme la brama d’ una generale Riforma nell’E- 
piftola CCXXXVIII. deiranno 1145. fcritta ad 
Eugenio Papa', dicendo: Chi mi concede y prima 
cH io mnoja , di vedere la Chiefa di Dio , come 
ne' giorni antichi y quando gli jdppofloli gittavano 
le reti , non per far preda eT argento 0 d' oro , ma 
per prender anime ? Oh quanto defidero , che tu 
erediti la Voce di quello y [di cui hai ereditato la 
Sede ! Il tuo denaro fta teco in perdizione , egli 
diffe ( Aft. 5. V. 20. ) O voce dt tuono } Voce di 
magnificenza e di Virtù ! al cui terrore fi confon'- 
dono -t e fi rivolgano indietro tutti quelli che odia^ 
no Sionne . Quefto ardentemente afpetta e at>pun~ 
to brama da te la tua Madre : quefto i figli del- 
la tua Madre y piccioli e grandi defiderano. Pro- 
feriti quelli ardenti voti, a nome della Madre c 
de' Figli y cioè della Chiefa , aggiugne Bernar- 
do ad Eugenio quella ammonizione : Confortati 

adunque y e fii robufto In tutte le tue 

azioni ricordati di' effer Uomo , « V timore di co- 
lui , che toglie lo /pirite de' Principi , fia fempre 
dinanzi agli occhi tuoi. Di quanti Romani Pon- 
tefici hai tu veduto in breve tempo co' tuoi occhi 
la morte \ I medefimi tuoi Predecej/ori ti avvi/a- 
no della tua certiffima e preftijfima partenza ec. 
Non cefsò l’ uomo Santo ( il quale veramente 
pub dirfi bocca della Chiefa del fuo fecolo ) di 
efortare, i Popoli , il Clero, i Vefcovi , i Ponte- 
hci , finché ville gemendo e dolendoli fu i mali 
della Chiefa; ma il maffimo' dolore di lui mo- 
ribondo fu , di non aver veduto quel beato Sta-- 
to della Chiefa , che tanto, ardeutemente aveva 
deliderato , e ad Eugenio, poco prima defonto,* 
in tutto il tempo del fuo Ponreficato , non ave- 
va mai celfato di predicare . Cib che bramò , 
ma non vide Bernardo, infiniti altri Padri dopo- 
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di lui, aeche ne' Concili , defiderarooo , voll<> 
ro, ma non videro: e nè meno al giorno 4’ og> 
gi a tanti uomini dabbene , (he con fervcRtifil' 
mi voti lo chiedono, dì veder è concedo. 

Ma queOi mali , e i loro rimedi trafeuràti 
niunn gl’ imputi allaChiefa. Ella concinuamen< 
te provò col fatto ciò che di lei S. AGOSTI- 
NO predica; cioè.' La Ghie ft di Dio nè approva ^ 
NE' nè Ja /fucile cofe che fono contro 

la buona fede , O CONTRO LA BV0N4 VI- 
TA. Parla in vero la Chieda col mez7.o de’ 
grand’ uomini , le cui azioni e ferirti pubblica- 
mente e comunemente fì lodano : ma piò im- 
mediatemente e più apertamente parla ne' Con' 
cilf y fpecialmente Generali, la quelli, qualun- 
que volta negli ultimi fecoii furono congregati , 
non tralafciò d’ alzare la lua voce , perfeguitan- 
do le malvagità , malTimamente quelle che s’ in- 
trodulTero nella Regina delf Univer/o ^ ó con tut- 
te le forze ricercandone la riforma ; c lo fece 
particolarmente ne’ Concili di Vienna , di Pi/a , 
di Cojianza f di B a fitta ^ e di Trento, 

Qual confolazione per l’afflitta Spofa di Crt- 
flo, nel folo Secolo XV. (il quale forfè fu il 
più corrotto degli altri ) aver avuto tre Concìli 
Generali, ne’ quali per l’organo dei Vefeovi e 
dei Dottori, animati del di lei fpirito, feoperfe 
liberamente i fuoi pianti , i fuoi gemiti, i fuoi 
defideri I Non fì diflimulayano i mali in quelle 
facre adunanze ; e non v’ era pericolo che le te- 
nebre fì chiamaflero luce , o che fì eurvafle il 
regolo ptutrofìo che riconofeere la prevaricazio- 
ne. Ma air efecuzìone dell’ ottimo propofìto , e 
della fatica egregiamente intraprefa per la rifor- 
ma , fi oppofero fempre le ragioni politiche del- 
la Curia Romana , Con quali arti e indufltìe 

abbia 
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abbia ella cib fatto, ce lo fcopriranno le genui* 
ne Storie , e gli Atti degli (lefTì Concili . Qpin> 
di ( I ) prenderanno documento i poderi quali 
mezzi adoperarli debbono per ifventar quede ar- 
ti per r avvenire,* ( 2 ) prenderanno conforto i 
Cattolici, che la Spofa di Grido (la redàta fem- 
pre fenza ruga, poiché la fua faccia per la ma- 
lizia de' privati shgurarfì non puote ; ( 3 ) pren- 
deranno terrore coloro che con quelle arti intro- 
dulTero nei regno di. Grido quel cumulo di ma- 
li, fotto de’ quali egli pur tuttavia geme. 

( 1) CLEMENTE V. intimando l’anno i?it. 
e ’l feguente , il Concilio Generale in VIEN- 
NA di Francia , celebrato per varj fini , fpecial- 
mente anche per rìJìabUìre la di/ciplina , volle 
che ognuno degli Arcivefcovi e Velcovi portafle 
ivi un memoriale di ciò che ciafcheduno giudi- 
cava doverli dabilire per il bene della Chiefa . 
Lo efeguirono fedelmente e prudentemente pa- 
recchi Prelati , non ommettendo gli abufi della 
Curia Romana ^ che affliggevano tutta la Chie- 
fa, e avevano il maggior bifogno che col mez- 
zo del Concilio vi fi apportaife riforma . Gli 
^regj avvifi fu quedo particolare di Guglielmo 
Durando Vefeovo di Mande, e d’ un altro Pre- 
lato, il cui nome non fi è ancora trovato , noi 
altrove gli abbiamo fommariamente riferiti. Ma 
avendo il Sinodo permefTo e rifervato al Sommo 
Pontefice il giudicio e ’l provvedimento di quel- 
li, gli ottimi configli non ebbero verun effetto. 
Riferifce il Continuatore di Guglielmo Nango 
nello Spicilegio d’Achery Tom. XI. pag. 54^. 
che quantunque di alcune cofe toccanti lo Stato o 
ia riforma della Chiefa Univer/ale i Padri avef' 
fero fatto qualche difeorfo, e la loro ordinazione ^ 
o prcvvijwne^ 0 decisone dai Prelati ^ ed altri a' 

qua- 


Digitized by Google 



X'jò Cip, Vi. De Com'il) 

^uali importava j prima che il Concilio fi difcio^ 
^iefie^ iflantemente e molte volte foffe al Papié 
Clemente richiefia y e di quefie anche lo fleffo Fa- 
pa ( come dijfero alcuni ) fece alcune Decretali y 
e in oltre delle Cojìituzioni e degli Statuti ; ma 
però niente di ciò nel detto Concilio fu pubblica- 
mente promulgato y ma tutto fu liberamente ri fer- 
vuto ^ e pienamente rimejfo al giudicio jippofloH- 
co. Quelle iftanze più volte replicate de’ Padri 
fecero in vero, che il Pontefice, Iciolto il Con- 
cilio , ordinane e decretafle alcune cole contro i 
cofiumi mondani de’ Monaci, circa la vita e 1* 
onelià de’ Chetici, intorno ramminiiirazione de- 
gli lOfpitali , la giurifdizione del Collegio de* 
Cardinali in tempo di Sede Vacante , circa la 
Fefta del SS. Sacramento , ec. Ma le cofe piil 
gravi, fpettanti alla difciplina della Chiefa , ben- 
ché propofte dai Vefcovi , furono trafcurate dal 
Papa Clemente. Tali fono , l’ a bufo delle Dif- 
penfe in ogni materia , fpecialmente fulla plura.- 
lità de* Benefìci , e fui difetto d’età di coloro 
che ne doveano effer provveduti ; le Collazioni , 
riferve , ed afpettative de’ Benefici folite darfi a 
Roma , in pregiudlcio degli Ordinari , e (opra 
più a perfone indegne ; fulle liti tirate alla Cu- 
ria Romana fotto diverfi preteUi , con detrimenr 
to delle Chiefe ; fulle Rciìdenze nelle Chiefe, 
trafcurate a cagione del numero eccefTiyo de’ Cu- 
riali; fuir abufo delle Elenzioni , e la frequenza, 
delle liti quindi fufcitate , che gli Ordinar; fono 
sforzati di fortenere cogli Efeaii in Roma ; le 
moltiplicate ufurpazioni fui diritti de’ Vefcovi, 
e ’l difpregio in cui quelli fono a Roma nella 
Curia y finalmente fulla negligenza quali uni-' 
verfale de’ Sacri Canoni , che ivi corte , e dall* 
altra parte un foglio ivi eretto alia Simonia di’ 

tut- 
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tutto quefto, replico, nei Decreti del Sinodo, e 
nelle Decretali quindi leguite del Papa Clemen- 
te, v’è un alto lìlcnzio , nè veruna emenda fe 
ne vide, benché dai Veìcovi folfe^ ilhntemente 
richieda. '■ t ■ 

( z ) // Concìlio dì Tifa fj celebrato P anno 
1409. e fu riconofciuro per legittimo e Vniver. 
felle dalle Chiefe di Francia , d’ Inghilterra , ^di 
Portogallo, di Germania, di Boemia, d’ Unga- 
ria , di ‘Polonia, e d’altre del Settentrione, anzi 
dalla maggior parte d’ Italia eziandio con' Ro- 
ma medefima, e finalmente da mille Padri con- 
gregati nel Sinodo di Colfanza . In quello Con- 
cilio PISANO nella Seltione XVI. tenuta il 
giorno IO. di Giugno, tutti i Cardinali, prima 
d entrar nel Conclave per 1’ elezione del nuovo 
Pontefice, folennentente protelìarono , che que- 
gli che (offe eletto continuerebbe il C oncilio Ge- 
nerale già incominciato , fin tanto che perfetta 
folTe e confumata la riforma nel Capo e nei 
Membri^ della 'quale non pub dirli quanto folTe 
il bifogno che la Chiefa ne aveva. ALESSAN- 
DRO jV. eletto il dì 26. dello fteffo Mefe, rin- 
novò la promefifa medefima il giorno primo di 
Luglio, ordinando, che dal numerò de’ Padri d* 
ogni Nazione folfero deputati uomini dotti e 
dabbene, i quali, uniti ad alcuni Cardinali elet- 
ti a quello fine , poneflero attualmente mano- 
all’opra. 

1 Spinto da quello fpirito , infieme cogli altri,' 
il Cancellier Gerfone , tenne in pien Concilio 
una egregia Orazione al nuovo Pontefice intor- 
no la Riforma della Chiefa, prendendo per Te- 
llo quelle parole degli Atti degli Appoftoli Cap. 
I. V. 6. Signore , je in quefto tempo reftìtuìrai 
il Regno à' Ifraello. » L’Orazione è aelle Opere- 
Tomo III. M di 



I \ 
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di Gcrfcne Tom. IL dalla pag. 131. fino alla 
141. Nella, quale , fra le altre cofc , così argo- 
menta Gerfone •• Che i Monaci , i quali hanno 
profejfato ^povertà y con fommi sforzi afpirano a 
Prelature , e corrono in bufca di Commende .. 

Che le orecchie .Appoftoliche fono dn cefi oro con- 
tinuamente affordate , 'per poter, ottenere nuovi 
privilegi . Che alcuni Cherici non faz) ancor 
fono con nove Benefizia e aprono nuove caverne 
finché vivono , per inghiottirne de' nuovi . Lì ve- 
drai^ dice , quafi tutti con la più grande impor- 
tunità fcàtènarfi contro le Leggi ; mentre ora 
chiedono difpenfa per averne molti incompatibi- 
li"^ ora per raccogliere i frutti^ benché fieno af- 
fentì ; ora per non ejfer obbligati agli Ordini j e 
mille .altre cofe vietate dalle buone Leggi, ap- 
pena qualche Beneficio , che non importi Tr eia- 
tur a ^ é_vqeante , che il Pontefice lo conferifce 
àd uno , qualche Legato ad un altro , , e l' Ordir- 
Ttario ad un terzo . Che cofa i quefio , fé non 
dar materia di liti ? Eforta pokia il Pontefice j 
in quello modo : ^iq quanto grande fi voglia P 
importunità con etti vieni ajfediato, non dtfpen- \ 

far mai contro Je Leggi gtufle , fe non in cafo i 

che, vi fia, 0 qualche urgente necejfità.^ 0. qual- 
che comune utilità y perché per. altro farebbe 
piuttofto una crudele dijfipazione , che una giu- j 
fi a difpenfazione . Guardati di non render piu 
comuni le difpenfe colla Leggéy per ifchjfare la j 
turpezza ^ efie P eccezione vinca la, regol a. Fi-, * 
nalmente foggiugne ; Se farai ciò a che il de- 
bito delP ufficio che ti fei addento ti afirigne^ 
allora fvelte le radici allo^Scifrna\ la pace Cri- 
fliana impadronìrajft di' nuovo del Mondo tutto. ■* 
In quefio é pofto P unico fondamento della j>ace 
fenza del quale fe alcuno, fi pone a fabbricare , 
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C^lì non fa. altro che porre tetti pefanti fa mu-> 
ra di Canne • ,La corruttella de* Coftumi fu la 
prima Caufa del male , e perciò' la- correzion 
de' coftumi far a la prima Caufa del bene^ ec. 
Dopo tutte quefte cofe , ’avrebbefi potuto. fpera- 
re, che la Riforma meditata, promeffa , e tan- 
to neceffaria (1 foffe intraprefa e perfezionata in 
quelfoCohcilio . Fu anche, nella SelTione XX I V^. 
tenuta li 7. Agolfo , pubblicato un Decreto -.Pa- 
pale , che n celebralTero dai Metropolitanir-'dei 
Sinodi Provinciali, e che (ì tenelTero dai Mona- 
ci dei Capitoli regolari. Ma quella generale Ki~ 
forma nel Capo e nei Membri, che dopa larde- 
poGzione- di due Antipapi , e l’elezione di un 
vero Pontefice , avrebbe dovuto eflére .ftata la 
prima Cura del Nuovo Eletto nel Sinodo..Uni- 
verfale appreflb di' lui congregato*, nella fteÒTa 
Sefs. XXIV. fu da Aleffandro rimefla ad un al- 
tro futuro Concilio Generale , che vuol dire , 
( come pur troppo dimoftrollo l’ evento )* alle Cà** 
fende Greche . • — ‘- 

, L’ obbiezione , che contro la legalità e 1 ’ tmi- 
verfalità di quello Concilio per difetto della con- 
vocazione Pontificia e Ordinaria ,• potrebbe iarfi , 
vien gittata a terra nella lodata Orazione , in 
cui pag. 135, Gerfone così argomenta.* „ Da chi 
„ è venuta una convocazione così ammirabile 
,, di Concilio? Da chi Tinuclito confentimento 
,, di tanti pria difcordi ? Da chi un concorfo 
„ così celere 'di 'tanti Prelati e Dottori? Certa*- 
ménte non dal Dio della' difcordia, ma da 
„ quel della Pace Non fu convocato dal Pa- 
„ pa, fu un Conciliabolo. O ridicola 'ragione, 

„ e pur troppo irragionevole ! Ma i quattro Con- 
„ cilj , che fi defcrivoQO negli Atti Appofiolici, 
non fi legge , che fieno fiati convocati da Pie- 
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,, tro. Nè meno il Sinodo Niceno convocato 
„ leggefi per ordine di Silvefiro , ma di Coftanr 
j, tino- Al quinto Concilio Univerfale tenutoli 
„ contro Teodoro difcepolo 'di Neftorio , i Pa» 

„ dri^.fenra che alcuno li convocafTe , a gara 
„ vi fi efortarono. Dunque furono conventico- 
,, le? Guarda di non' dirlo j perchè fono venera^? 

„ ti dà Gn-'gorio, come Evangeli. Che farebbe 
j, le Io Scifma rendelTe dubbiofi i Crillitni , qual 
j, de’ d le riconofc' re per Papa dovelTero ? Che 
j, farebbe , fe ( ciò che ranlfime volte accade ), 
il SommoTontefice foffe caduto in crefia , cot 
,, ni.* leggiamo che Liberio ha fotto^critto all’ 
j, empietà Arriana , e Marcellino facrificò agi’ 
Idoli ? Che farebbe s’ egli aggravafle la Crii- 
'j, fiianiià di peli intollerabili Non lafci dunque 
jj rimed o veruno contro tanti mali? Ne lafcio , 
j, dirai. Lo credo in effetto, perchè forirerefti 
„ un Governo Ecclefialiico troppo imperfetto , 
j, nè falutevolmente iltituito da Dio , 1 ^ cui 
,, opere fono perfette ; il che non potrebbe cre-^ . 
„ dcrfi , quando poteffe inforgere nella Chiefa 
,, un morbo, contro del quale non vi folle mc^ 

,, dicina da applicarli.* e pure niuna negli accen- 
,, nati cali ve ne farebbe, fe qualche volta fen- 
,, za la convocazióne del Papa la Chiefa non 
„ poteffe radunarli , “ Aggiugni Launojo Lib. I. 

IO. e Lik. II, Epift. 6. Dove anche dimò- 
flra effer falfo, che in tempo del Concilio di Pi- 
fa nata fa finalmente la fentenza della fuperio- 
rità del Concilio fui Papa . 

r 5 ) Nel CONCI LIO Generale di CO-^ 
stanza dopo la riunione delle tre Ubbidien- 
2c , e la depofizione di Pietro de Luna , due 
altre cofe refiavano a farli , cioè , la Riforma del- 
Chiefa, nel Capo e nei Membri ^ e P Elezione 
. - 4el 
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^et Sommo Tontefice , Intorno quel ptiirto è 
grande oggetto, fonovi negli Atti di quello Codj- 
tilio atrvifi e commentar) atiipliflìnli (opra gli 
abuG di tutti gli Ordini EccleGaliici , fatti da 
Uomini preftantiflìmi Niccolò de’ Cleniangi ^ 
Giovanni Gerfone , Pietro d’ Alliaco Cardinal 
di Cambra! , Francefco Zabarelta Cardinal Fio^ 
tentino , Bernardo Battezzato , Pileo Arcivefco* 
vo di Genova, Steffano e Maurizio di Praga | 
ed altri < Non v' ha cofa piò notabile dei mara->> 
vigliofo accordo d’ uornini grandi e fanti , che 
fiorirono nel Secolo XV. nei rapprefentare c de- 
plorare i mali della- Chiefa , e nel difcoprire le 
origini, e le caufe delle corruttellè introdotte nei 
Clero , maffimamente Romano ; Era per tantd 
universale la voce de’ Padri del Concilio di Co- 
flanza , iororno* Id necelfità della Riforma ; fi 
disputava folamente ,• fe (i dovefie premettere 1 ‘ 
elezione del Pontefice, o inconfiirfciar dall’affare 
della Riforrtia . Q_uelE ultimo era la premura 
dell’ Imperator Sigifmondo infieme coi Tedefchi 
ef gl’ Inglefi , molfi da un giu'iO timore , che 
premeffa l’ elezione del Pontefice , quel neceffariò 
affare della Riforma noti foffe, come il folito^ 
mandato in fumo dai Romani. DalF altra parte 
erano r Cardinali cogl’ Italiani , Francefi, e Spa- 
gnuoli . Cedettero finalmente , (ebbene ma! vo- 
iontreri , quei primi, con quella legge però, che 
la caufa della Riforma fi trattaffe fubito dopo 
reiezione, e pfima della Coronazione del Papa- 
Vedi Ermanno Von der Hardt Cove» Confi» 
Tom^IK 14^2* «449. ec. • ' ; - , 

Eletto Fanno fwi7. il dì 1 1. Novembre MAR^ 
TINO V. pochi giorni dopo la fua Coronazio* 
fte , eonfigliatofi eoi Prefidenti delle • Nazioni t 
iOituì un Co//e^io B.iformatorio , confidente in 
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lei Cardinali , e, alcuni Deputati delle Nazioni . 
Ma molto fu lungi che quello Collegio feddis- 
facelfe all’ afpettazione univerfale del Sinodo. 1 
Tedefchi .(urpno i 'primi, che fi lamentarono 
della fua inerzia , efibendo il Mefe di Gcnnijo ^ 
dell' anno .14-8.' a Papa Martino con un nuovo 
fcritto i loro defiderj per la Riforma, il quale, è 
pubblicato da Ermanno Von der Hardt Tom, ì, 
pag. 999. I Francefi parlnnente , ora più pruden- 
ti, e annoiati dell' indugio , e afpiranti ad una fe- 
ria Riforma , uennero a (congiurar Celare , che 
parlalTe al Papa, e infifieffe fu quefla cola. Fi- 
nalmente gli Spagnuoli direttamente e obbliqua- 
mente non rifinarono di aggiugnere (limoli in 
Concilio al Papa, perché feriamente badafle al- 
la Riforma promefifa : cit. Tom. IV. pag. 1505. 
Spinto da tanti urti il Pontefice , il giorno 2I. 
Marzo dello (lefTo anno nella SefiGone generale 
XLUr. promulgò alcuni Statuti fulla Riforma 
della Chiefa eit. Tom, IV. pag. 1533. ma affatto 
infufScrentii* . f 

• Dopo di ciò, il giorno 22. Aprile nella Sef- 
fione XXV. ed ultima , non fenza perturbazio- 
ne il Pontefice fciolfe il Concilio. “ Intanto Ccr 
„ fare' ardentiffimamente defiderava e fperava la 
„ Riforma^ come poco prima era (lata accorda- 
„ ta, , dal nuovo Papa , nel Capo e Curia Ro~ 

,, mana primieramente •, e poi dallo (le(To unito 
,, ai Deputati delle Nazioni s’ incominciafie e fi 
,, terminale la Riforma eziandio del Corpo Ec~ 
yy clefiaftic-o e àd Clero inferiore . ,.y[z con tut- 
„ to ciò rottimo*^ Cefare. refiò delufo della fua 
.fperanza : perchè dopo quella tal qual Rifor- 
„ ma della Curia Romana , fatta da Martino’, 
,,,-come. vedemmo di fopra , del rimanente ricer- 
M cau>,dflrCefare non fi. fece. più parola. Mar- 
■ i « fino 
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i, tino rifolfe partir da CoQanza, e per non ef- 
„ fer trattenuto da indugio alcuno , labili per 
„ corto termine del fuo viaggio il prolTimo Lu- 
^‘nedì*, e'notificollo pubblicamente ad ognuno. 

, Il che intefo Celare non poco turbolfi, e trat- 
„ tb col Papa , perchè differilfe il partire ... ; 

„ Ma un certo Cardinale diffuafe Martino; c’I 
„ Papa afcoltollo , benché prima gli folle flato poco 
favorevole. Onde rimafe coftante' nell’ opinion 
,, li partire . “ Quelle cofe' dalla Storia mano- 
fcri:ta di Sigifmondo, della quale'è Autore Win- 
dekio , teflimonio di vifta di tutto , Ermanno 
, Vor der Hardt portolle nel Tomo citato, pag. 
1580. Aggiugni Lenfant Storia del Concilio di 
Co(ic,nza Tom. II. pag. z^r. 2^^. 254. In quella 
' guifa nè MARTINO V. nè ( come preflo ve- 
dremo) il fuo fucceflbre EUGENIO IV. teme- 
rono il vergognofo 'nome di odiatori della Ri- 
forma, che loro veniva addoflato da molte Adu- 
nanze Univerfali in faccia di tutto il Mondo ; 
e fecero vedere apertamente , . che il zelo della 
Curia Romana non fi fpiega con maggior impe- 
gno, che quando trattali d’impedir la Riforma, 

In quello propollto dille rettamente il BolTuèt 
Defenf. Declar. Cler. Gali. Lib. IX. Cap. 18. La , 
Riforma delufa non prova la debolezza deiP au~ 
torita nel Sinodo , ma la perverfita eccedente 
de?li animi umani. ' 

' Fra la" Selfione XLIL e XLIII. cioè il dì 
Marzo delio fteflTo anno 1418. MARTINO V, 
pubblicò una Bolla contro i feguaci di Wiclefo 
e di Hus, nella quale ordina, che chi è fofpetto 
di quelle erefie,Ca interrogato, e ^ìari di credere 
ciò che qualUncjtie Concilio gènerale approvò , e 
ciò che il '^S.ACRO CÓV^ILIO- Dì COST.XPIy 
ZA RAPTRESE^TAW^ LA CHIESA 
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t^EF^S^4LE ha approvato ed approva 
e che CIÒ che ha condannato , è condanna Io ftef- 
fo Sacro Concilio ^dì Cofianxa^ “cappr esentante la 
Chie/a Univerfale\ è contrario ULLA EEDE 
0 ,AI suolai COSTUMI : prefTo Von det Harck 
Tom.W. pag. 1527. Laonde rettarreme conchiu- 
de il Gefuita Berthier nella Storia della Chic'a 
Gallicana Tom. XFI. pag. 126. che i Decreti dbl 
Concilio di Coftanza dal Papa Martino nel Ccn- 
cilio medefimo approvali furono e lodati , non 
folo in materia di Fede^ ma di Cojlumì ancora, 
come fatti da un Corpo , che rapprefentava la 
Chiefa Vniverfale * ' ^ > 

(4) Dappoiché nella Seffìone IL del dì 15. 
Febbraro deir anno 1 + J4. del CONCILIO DI 
BASILEA fu decretato e dichiarato: che il Sa- 
cro Sinodo^ di Bajt/ea fecondo i Decreti di* Sa- 
cri Condì) Generali di Coftanza e di Siena e 
coir intervento dell autorità Mppoftolica ' \ra 
debitamente., legittimamente ^ e rettamente inco- 
minciato,:. e per la ftefla forma del Concilio , e 
per il modo e ordiiie d'operare , dimoftrando i 
Padri di voler feriamente adoperarfi in eh’ era 
loro impofto di fare', cioè nella Kif or ma,' nel 
Capo., e nei Membri^ EUGENIO IV. temen- 
do quelli medici dello Italo corrotto della Ghie- 
fa, tentò due volte di fciogliere il Concilio. In- 
cominciò a macchinarlo (otto fpecie di Traxla- 
Zione ^ pretendendo dopo un anno e mezzo di 
adunarlo in Bologna , in grazia dei Greci , che 
volevano unirfi cogli Occidentali: „ Cime fe ’ 
„ lottò in Balìlea non potelie larfi la riforma da 
„ tanti voti deliderata ; e poi , le fotfe nato op- 
„ portuno, adunare un nuovo Smodo in Bolo- 
jf èjO*» ** dice il Bolluet loc. ,cìt, lib> X..ca*y.,ì, 
agiiiugiiendo ; Ma Eugenio- avea b<log'no, ia 
, . _ „ b^ni 
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„ Ogni modo de’ Greci , per dar qualche co» 
„ lore alle fue inten 7 ÌORÌ. , £ poi fegue il 

medefimo Prelato .* „ Pareva molto Orano ai 
„ Padri che la Riforma tante volte andade ia 
„ fumo, e n deludedero le fperanze del Mondo; 
„ e che il Sinodo di Bafilea incominciato coli’ 
„ autorità di due ^oncil) Generali, di due Pon- 
„ teOci, eziandio del medefimo Eugenio IV. con 
„ tanta folennità , e con tanta afpettativa dei 
„ Mondo CriOiano , foOe a bel principio dallo 
„ Oeflb Eugenio improvvifamente difciolto. “ 

I Padri pertanto coOantidìmamente refìOeva» 
no a queOi garbugli , e coi Decreti del Conci- 
lio di CoOanza , non meno che con altre ragio- 
ni , dimodravano che il Concilio è fuperiore al 
Pontefice. Fecero dunque nella Sefs. III. un Dej 
creto contro il'tentato difcioglimento , o trasla- 
zione , dichiarandola di niun valore. Già prima 
d’ allora ( come loc. cìt, olTerva il BofTuet ) mol- 
ti fofpettavano , che MARTINO V. ed EU- 
GENIO IV. abborridero la celebrazione de* 
Concili, e aveflero intraprefo con didimulazione 
c come per baja l’opera della Riforma; onde 
i Padri mal volentieri venivano ai Concilj , che 
ricnnofcevano odiati dai Pontefici, -e che teme- 
vano doverfi fciogliere fenza aver fatto niente . 
Certamente lo ftedo Eugenio rimproverava il Car- 
dinal Giuliano , fuo Legato al Concilio di Bafi- 
lea , perchè le cofe del Concilio fodero inoltrate 
più predo di quello eh’ egli fperava . Quando 
poi fu mandata la facoltà di fciogliere il Conci- 
lio, il Cardinale fcride , come doveva, al Pon- 
tefice.* Che l’unica fperanza del Mondo Cridia- 
no era nel Concilio: ch’egli non poteva crn 
tanta facilità indurli a credere , che .il Pontefi e 
avede fatto una cofa sì grande con didimulazu.-. 

ne 
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ne o negligenza, e ch’egli avea habilito di non 
far r ufficio di diffimulatoie , quando altri fpe- 
ranza non v’ era della correzione del Clero . 

Mentre intanto, ad onta delle macchinazioni 
Romane, il Concilio per venti intere Soffioni vi- 
gorofamenté' procedeva a trattare gli affari , col- f' 
la fcorta del Concilio di Colfanza , talché nella 
Sefs- XXL anche /e .Annate furono condannate, 
fotto le pene habilite dalle Leggi contro i Simo- 
niaci , ( perchè conveniva , come in quella oc- 
cafiune rettamente ammonì il Cardinal Giuliano 
Trefidente del Concilio, che il Sinodo próvvedef- 
fe , che lecondo la fentenza dell’ Appoftold , i 
Romani fi aftenejfero da ogni apparenza di ma- 
le ) e ciò anche in tempo appunto,. che il Con- 
cilio, per fentimento eziandio di coloro che gli 
erano contrari , era generale : Eugenio mandov- 
vi Legati particolari, che fi lamentaflero di al- 
cuni Decreti , fpecialmente di quello delle An- 
nate , il quale pareva graviffimo ai Romani ; 
ma il Sinodo non fi mutò di parere . 

Commoffo per tanto da quelle ed altre cofe 
Eugenio, fpedì per tutto il Mondo Legati a no- 
me luo e del Sacro Collegio de’ Cardinali a la- 
mentarfi del Sinodo, con un Commonitorio, ov- 
vero Ordine fegreto , citato da Odorico Rainal- 
do nella Continuazione degli .Annali del Baro- 
nio all' anno 1436. nel quale , fra le altre , vi 
fono quefte parole.- In oltre farebbe utile, che 
quefli Tl^unzf port afferò feco una Bolla di qual-' 
che Biforma^ della Curia , per mofirarla ai'Re^ f 
e Vrincipi :■ perchs^ i noftri avverfar) fempre et 
affalgono' e ci percuotono con quefto. baffone , di- 
cendo , che nella Curia Romana fi fanno cofe , 
che abbifoghano di 'un gran riparo. Queffe pero 
non fi correggono con quella Riforma j la quale 

ben- 
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benché non foffe affatto piena , purché f off e quaL 
che cofa y otturerebbe la bocca di coloro y che 
continuamente lacerano , e addentano la fama 
della Curia Komanay e non avrebbero che più 
rim^^roverarci ; e allora i Re e i Trincipi refie^ 
rei ber 0 meglio edificati , e più inclinati a con^ 
difeendere alle dimando del Signor nofiro Ta- 
pay e del Sacro Collegio y e fi [paventerebbero 
color Oy chOy con quefio pretefio , perfeguitano V 
autorità della Sede .Appoftolica . Ecco quanto 
ferio e fincero foffe l’ animo dei Romani circa 
la Riforma. Si fece poi quefto meglio vedere, 
nella traslazione del Sinodo a FERRARA e a 
FIORENZA, perchè allora niun più parlò di 
Riforma. Coloro che leggeranno quefle co/e, di- 
ce il gran Prelato di Meaux nel cit. lib. X. cap. 
6 . non fi [caglino contro la Sacrofanta potefthy 
t~ 7 ton imputino alla Sede i peccati degli Vpmim ,* 
ma fi atterrijcano ai giudici divini y penfando alP 
empie . Riforme , ufeite dalP Inferno nel fecola 
feguente , vendicatrici della negletta Riforma. 

Punto da quella giuHiffìma crifì il Cardinal 
Órfi , nel Trattato' della Totefià del Tontefice 
nei Sinodi Ecumenici part. li. pag. 398 . volle ri- 
torcere tutta r odiolìtà fui Padri di Balìlea ; di- 
cendo.* Poiché il Boffuet rimprovera' Eugenio 
„ d'aver negletta la Riforma, e ci awifa di 
„ tremare ai giudici divini, penfando all' empie 
„ Riforme ufeite dall' Inferno nel fecolo feguen- 
„ te, vendicatrici della negletta Riforma ; e per- 
„ ciò. imputa all’ottimo iHantefice, di aver dato 
,, occafione ad uomini infami, di rovefeiare da* 
„ fondamenti , fe aveffero potuto , la Chiefa , 
„ fono fpecie di Riforma t foggiugnerò un altro 
„ luogo dello fleffo Commonitorio , col quale 1* 
„ odiofità di tanti mali lì ritorce facilmente fu- 
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gli ftefTì Padri di Bafilea. Pefchè , fe vOgli*-* ' 

), mo confeilare il vero, T origine del male fu,’ ( 

che Oomitii temerari , fono prerefto di rifor- > | 

„ mare la Chiefa , ofarono fcagliarfi con invet-» j 

„ tive contro i Sommi Principi della Chiefa j * 

„ rimproverare i loro coturni e vÌ 2 j , difprezza-i ' 

„ re la legittima autorità , fcuotere il giogo , e 1 

„ invaderne la potefìà • Di quefti principi fecero 
poi ufo, non per edificare e comporre la Cri-i 
„ fiiana Repubblica, ma per temerariamente.per-» | 

„ turbarla, o, fe folfe fiato poffibile , abbatter-i ' 

„ la da’ fondamenti : Torchi in quefto modo \ di- H 

„ ce Eugenio, fi fono introdotte F erefie nella 
„ Chiefa^ mentre £p inferiori ^ per un certo dif- 
it » 0 'Vogliono ejfer giudici della i.nta e 

„ de' coflumì de' Superiori , o pref limono inu 

„ por loro leggi , il che in niun modo pcffone 
. . . . . . Tralafcino dùnque ài provocare il 
,, Tontefice Romano ^ lo riconofcano ter Ceto 
„ iella Chiefa^ non fi fcofiino dalla. dottrina de* 

,, Tadri y che a lui affoggettano tutte le J'-ggi r 
„ ec. “ Ma da quefte parole è ormai evidente 
(a) che Eugenio fieflb primieramente, e poi 
tanto i fuoi predeceffori -, ‘che abbiamo già no-* 
minat[, quanto i fuoi foccefibri , fino al fecole 
XVf. in cui nacquero l’erefie, hanno decfinato 
^ni Riforma della Curia Romana , che crudel- 
mente aggravava i popoli, benché ardentiflìrnamen-» 
te, e con minacele defiderata. (b) Che il Ro- 
mano Pontefice confervb, fino a quei tempi, la 
fua autorità ,*^non in vero quale nel lodato Com- 
monitorio Eugenio la pretende, cioè, quella 

q l^i tutte le Leggi y ma quella, che^ 
fecondo cib fin ad ora s’è detto, è {ufficiente ed 
atta a governare tranquillamente la Chiefa , e 
che per molti {«coli" fu per tale riconofeiuta < (c) 

Che 
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Che niuno , informato delle cofe accadute da- 
cinque o fei fecoli , può dirfi , che la Riforma , 
ricercata dalle Nazioni , e tante volte propol'ra 
np’ Cpucil), abbia potuto dar motivo allo Scif- 
}Tia, o alla ribellione dalla vera Chiefa , ma i* 

’ abbia dato bensì la Riforma della Curia Roma- 
^ na cpftantemente negata in Concilio, e fuori, e 

, ’l follievo da tanti aggravi, ch’ella nè meno al 

giorno d’oggi cura in verun modo, non che dar- 
• gli mano. ( d ) La pace e ficurezza , che; fenza 
la Riforma' pretèndeva Eugenio eraingìufta: La ' 
pace e riforma , che volevano i Padri di Bafi- 
lea, era giuda e canonica. La pace e libertà; 
che poi- cercarono i Riformatori del Secolo XVI. 
era empia ; ma nella ribellione rare volte fi re-- 
fta dentro -i confini del retto. 

( s) Circa la Riforma impedita dai Romani,, 
anche dopo il Concilio di Bafilea , molte cofe 
. polfono leggerli nel picciolo Commentario di Er. 

[ manno Von der Hardt d^I/a Emenda Ecclefa^, 
r ' jìii'a^ dejiderata da Gerfom^ negli xAtti pubbli- 

ci in Oermanta fotta gP Im^^eratori Sigif mondo , 
w Alberto , Federico III, e MaJJimUiano ; e fi ri- 
trova negli Atti del Concilio di Coftanza Tom, 
I, Tart. 2. dalla pag, fino alla 145. Intan- 
to fu sì grande la neceffìtà riconofeiuta da tut- 
ti , di riformare la Chiefa , fpecialmente la Ro- 
mana che morto nel 1505. ALESSANDRO 
VI, modro di Pontefice , i Cardinali adunati 
I nel Conclave per eleggere il fucceflbre, fi obbli- 
garono, con giuramento, di fare che il Pontefice 
pa eleggerli riformalTe la Chiefa in un Concilio 
Generale, che fi doveflèf celebrare dopo due an- 
pi. A quella promelTa fu eziandio aggiunta una 
fiìpulazìone , di rinnovare, un Concih'o limile ogni 
itte anni , fin tanto che ne feguilTe una intiera 
• . ' emen- 
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emenda della Chiefa . Ma nè dall’ eletto •' nuovo 
Pontefice GIULIO II. nè dal fuo' Succefibre- 
LEON X. adempita fu quella folenne promeffa 
fatta a Dio . Quella necelfità di Riforma , e la 
rovina della Chiefa nata dall’ averla trafcurata , 
era tanto poco incognita ai Romani , che nel 
configlio d’. emendare la Chiefa ', che l’anno 
Paolo in. avea richiello ad alcuni Car- 
dinali e Prelati fcelti , quelli dilTero apertamen- 
te al Pontefice .* Qveg/i abujl , che come fravi 
malattie da lungo tempo' affiggono la Chiefa di 
Dio , E STECI^LME'hltE QUESTA CVRI^ 

1 hanno <juafi' fatto , ’che a poca a 
poco, e infenfibilmente aggravandoli quejiì malo- 
ri peftiferi , la traffero in quefta gran rovina , 
che vediamo . E poco 'dopo : Gli abufi della 
Chiefa '^ e i malori gravijfimi , da' quali or la 
vediamo poco meno cher alla difperazione ridot- 
ta, e la cui fama è giunta per fino agV infede- 
li , i quali per quefta cagione particolarmente de- 
ridono la Religione Crifiiana , così che per colpa 
- noflra , il nome di Crifio è befiemmiato fra le 
genti. E pure quelli faluberrimi avvilì e confi- 
gli, dati da domellici e fedelilfimi Configlieri , 
non furono afcoltati , nè meno allor quando T 
Erefie s’ erano tanto dilFufe ; ma elTendovi mol- 
tilTimi nel Senato de’ Cardinali che non appro- 
vavano la Riforma, ella fu rimelfa ad un altro ^ 
tempo più comodo . - - 

( 6 ) Da quello tempo in poi , prudentemente 
parlando, potea crederfi difperata la Caufa della 
Religione . Le bocche di tutti da lungo tempo 
erano aperte a dimandar la Riforma , e sì gran- 
de ne compariva la necelTità , che molti erano 
difpolli ad abbracciarla, qualunque ella 'fi folle, 
lenza efame. A quello fi aggiunfe la comune igno* 

ran- 
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nnza , da molti fecoli continuata , delle cofe Sacre 
nel Clero e nel popolo . In quelle tenebre, e 
nella corruzione del Clero , grave al popolo , non 
fu difficile ai pretefi Riformatori di trovar per 
ogni dove le .orecchie inclinate ad afcoltarli . Fu- 
rono in vero adoperati alcuni mezzi per fermar 
r impeto deh male , ma furono tardj e finifiri : 
Siniftri ^ primieramente, perchè aireccefTo della 
Riforma fi opponeva una foprabbondanza non 
tollerabile .* Tardi ; perchè differita per ventott* 
anni la radunanza del Concilio .Tridentino (nel- 
la cui pronta convocazione avrebbe potuto effe- 
re , come fu nel' Concilio Niceno, l’unico ri- 
medio del male.) diede ai Riformatori tempo e 
fpazio di difeminare e piantare le loro perverfe 
dottrine. Il zelo dell’Imperatore', de’, Principi , 
e de’ Vefcovij che con tutto lo fpirito anelava- 
no ad un Concilio, trovava una refifienza infu- 
perabile per parte dei Romani , che temcvano_ 
nel Sinodo la loro Riforma ; e volevano fcan 
farla piuttofio, che adoperare il rimedio contro 
r erefie, il quale troppo tardi applicato alla Cau- 
fa ogni dì più impiagata , potevafi già prevede- 
re che farebbe riefcito poco utile . Avrebbe do- 
vuto la Curia Romana , cogli avvifamenti de’ 
Concili di Cofianza e di Bafilea, prenderfi del- 
le cautele e regole giufle per la propria emenda 
e falute ; ma aH’oppofio procuravano gli fleffi 
Pontefici di reprimere la voce de’ grand’ uomi- 
ni , animati dallo fpirito della Chiefa . Gl’ in- 
faufii Riformatori da quelle circollanze ‘prefero 
il loro vantaggio, mefcolando e confondendo la 
corruttella della Curia Komana^ ormai quali af- 
fato profana , colla fielfa Santa Sede , e la par- 
ticolare Cjjiefa Romana colla Chiefa Vniver 

fale. 

( 7 ) Quel 
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(7) Quel genio odiatore della propria Rifor- 
ma che la' Curia' man ifellato aveva in tante oc- 
cafioni , lo fodenne non meno nel SINODO 
TRIDENTINO . Lo attella fopra tutto la let- 
tera di Francefco Vargas Ambafciatore al Con- 
cilio deir Imperator Carlo V\ per il Regno di 
Spagna, fcritta ad Anroniò Granvella Vefcovo • 
d’ Arras Minillro di Celare, in data de’ 26. No- 
vembre 15^* eh era il giorno fufleguente alla 
SelTione XIV. In quella fra le altre cofe fi leg- 
ge : Il Legato è Tempre il medefimo; egli è 

„ un uomo che ha perduto ogni rolTore. S* ac- 
„ corge che -noi fiamo timidi , onde procura di 
^ (paventarci , parlando con alterigia e fiererza , 

„ Tratta i, Vescovi, come (chiavi . Per cavarli 
„ d’ impaccio a Tua voglia in tutto, minaccia di 
partire. Il' redo in avvenire anderà come pri- 
,, ma, e la conchiufione del Concilio farà, qua- 
j, le io r ho ’ Tempre detto , Te Dio non fa un 
,, miracolo per impedirlo . E’ inutile che Sua 
,, Maedà s’affatichi pih a Tollecitar il Papa e i 
,, Tuoi Minidri . Egli è un voler farfi aTcoltare 
,, dai Tordi, e intraprendere d’ ammollir le pietre 
„ pid dure. Tutto' il vantaggio che s’ ha rica- 
„ vato dal Legato dopo le prime lettere di Sua 
„ Maedà, fi è, ch’egli è divenuto ancora pid\ 

„ intrattabile . Eccolo uTcito da queda ( Quat- - 
„ tordicefima) SelTione con una Riforma vergo- 
„ gnoTa, che non Tervirà ad altro ,^che a render- 
„ ci la favola , e l’oggetto delle derifioni del 
„ Mondo : e gli eretici diverranno più arditi a ' 
(parlare, e a far paTquinate. 

„ Non poflb efprimervi il dolore cagionatomi 
,, da queda condotta, che difonofa Dio, e nuo- 
„ ce alla riputazione dell’ Imperatore ^ I VeTco- 
„^vi ne Tono molto Tcandalezzati j molti credo- 

no 
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no pregiudicare alla loro cofcienza , olTervan- 
do in quella maniera il filenzio , e lafciando 
j, correr tutto. Durano fatica' a rellar qui piti a 
lungo , e non vi fono ritenuti fe non dalle 
più vive i(ian 7 e ; anzi credo che in avvenire 
ie iftanzg e le - preghiere non ferviranno più 
„ a trattenerli , quando il Legato non cambia 
,, condotta ... Io infido fulla neceintà de’ Si- 
„ nodi Provinciali , perchè la fperienza c’ infe- 
„ gna , che i Concili Generali fono come, gli 
antichi giuochi- Secolari ,■ perchè fi 'tengono di 
„ fecoio in fecoloj'anzi fi fta qualche volta più 
,, di cent’anni a vederne uno •• e* quando poi 
,, giungono , fi tengono come -vediamo il prs- 
„ fenre , il quale fervirà almeno a dilìngannare 
,, il Mondo . Si conofcerà che i grandi artifici 
,, dei Papi , e i grandi ollacoli che s’incontra- 
„ no dalla lor parte, impedifcono a ritrovare u» 
,, mezzo idoneo per riformare la Chiefa ; Noa 
„ penfano ad altro che a renderli padroni del 
,, Concilio, e a ricavarne nuovi vantaggi : ten- 
,, gono i Sinodi Generali fotto il giogo , e ia 
„ una intiera dipendenza dalla loro volontà ; e 
j, in quella guifa fanno che non fi pollano rida-. 
„ bilire i Concili 'Provinciali , fe noncome ford 
,, piacerà , e a condizione d’ avervi de’ Prefiden- 
j, ti in loro nome. In quello modo la Corte dì 
,, Roma terrà foggetto tutto il Corpo della Chie- 
„ fa a fegno , che niun particolare non oferà' 
„ fiatare ; non fi correggeranno mai gli abufi ,< 
„ e niuno intraprenderà di proporne il bifò- 
„ gno. • - 

„ Tale era la pretefa del P4pa d’ oggidì, fin 
„ da quando egli era Legato al Concilio • Se 
„ avelfe iniillito full’ abolizione de’ Sinodi Pro- 
„ vinciali , conue aveva già cominciato a> parlar- 
TontQ III. N « ne. 
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ne, r avrebbe ormai vinta. Aveva già guada- 
„ gnato dei Prelati ; e uno di loro ebbe il co- 
„ raggio di dire in una Congregazione Genera- 
j, le, che gli antichi Concili di Toledo sperano 
follevati contro la Sede AppoftoHca , aggiu- 
„ gnendo altre cofe ridicole . Molti fi fcanda- 
„ lezzarono ch’egli ardifle parlare in queflo mo- 
„ do di tanti .Conci); celebri , che fono fiati tan- 
,,'to utili alla Chiefa di Dip. Ci viene fcritto , 

„ che il Vefcovo di Fano, c-he tenne quefiodif- 
corfo , farà fatto Cardinale alla prima premo- 
zione. Si vide benifiìmo ch’egli dava un gran 
^ piacere ai* Legati . Vi prego , Monfignore , di 
„ rapprefentare tutto quefio all’ Imperatore . . . 

„ Ritorno a ciò che ho già detto t noi ci af- 
„ fatichiamo inutilmente ; acquando fi tratterà 
„'di regolare qualche cofa, nella quale il Papa 
„ e la Corte di Roma . fieno imereflati , non 
„ guadagneremo mai niente, anAl farà un gran \ 
„ miracolo, fe non vi perderemo /molto , ec. “ 
Aggiugni Fleury Continuazione della Storia Ec~ 
cl^afiica Tom. XXX. lib. 147 . «.. 85 . S6. 87 . 
dove fi rammemorano gli abufi e gli aggravi 
propofii in quefia occafione dagli SpagnuoU, ma 
in effetto non levati , cioè le riferve d!e’ Benefi- 
ci y la loro pluralità , malfimamente fe fieno con ' 
Cura ; le Commende ; le unioni in vita ; le af- 
pettative ; le Coadiutorie ; le raflegnazioni in fa- 
vore, ed altri artifici per ifpalleggiare ne’ benefi- 
ci la fuccelfione y- l’ efenzioni dalla giurifdizione 
degli Ordinari -y i Giudici confervatori , ec. La 
fede dell’Oratore Spagnuolo (circa la declinazio- 
ne della giufia Riforma ^ di cui trattiamo in 
quello j tanto meno può efler fofpetta , quanto 
che la fua narrazione non è in niun modo dif- 
cerde dagli Atti dei Coaùiio , e dalla fua Sto- 

«a. 
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flàj né meno da quella, che a galla della (Za-- 
ria pubWic^ il Pallavicino, come fi può vederla 
Libs XVllU Cap. 7, e 13. Aggiogai Lìb, Xf<I* 
Cap, IN come anche Lìb, XXI. Cap. 8, A que- 
llo ultimo luogo appartiene ciò che riferifce Na-* 
ta/e Aleffandro Hijl. Ec(;l^. pag.ó^s* 

n. 5^ „ Intorno 1 ' emenda de' codumi , in que- 
„ da SelTione (XXIII. ) furono più le cole de- 
„ fiderate , che le conchiufe . Della Riforma del- 
„ la Corte Romana, mp/ti Vadrf dilfero libera# 
„ mente opinione ,• e fra gli altri '^ìeccJò Saul-i 
,, meo Benedittino,, Vefcovo di Verdun, Uqua# 
„ le, mentre con libertà Epifcopale ragionava ^ 
,, Sebaftiano I^an^io Vefcoyo di Orvieto , rivol- 
„ to a’fuoi vicini, dille imprudentetpente .* Can^ 
,, ta troppo qu^o Gallo-, il che udito Pierre X> 4 - 
,, n^fio Vefcovo di Lavaur opportunamente rifj 
,, pofe Dio volejfe che al ganto di qv.eJÌQ Qalr 
,, lo Vktro fi rifvegliajfe , q piagnejfe amarar 
„ mente l “ I punti di Riforma dall’ Imperato-: 
re , fenza frutto , in quedo Concilio propodi ^ 
poflTono vederli inMartene ColleB. ampUfs.Tomt 
yjll. pag. 1425. In quedi Capi propodi a no- 
me della Nazione Germanica, il primo era •’ Sì 
preghi il Sommo Pontefice , che benignamente fofr 
fra di riformare f$ ftefio , e la Curia ’^onqana * 
11 terzo : Si provveda, che più non fi facciano 
difpenfe fcandalofe . 11 quarto r Sitino rivocatq 
le ef emioni qua\e la coaceffe Contro il -Jus co~ 
munCf e tutti i Monifieri fi pongano [otto la po~ 
tefla del P'efcovo , nella cui Dtocefe fono . Il 
quinto ; Si tolga affatto la pluralità de' Henefi- 
c) • Il Sedo ; I Vescovi tutti fi obblighino alla 
refidenza , fuorché in qualche efirtma necefi-.t/h 
-della Chiefa . Il nono .• forfè pioverà rifii igne- 
re non poco la moltitudine di ffabilimenti um.a^ 

N a ■ m , 
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ff/, laf dando fuori t Juperflui , e che l Trelat} 
accomodino le loro Coflituzioni alle obbligazion^ 
del J US Divino , Ultimamente .• I Heverendif" 
fimi "Padri Prefidenti del Concilio dovranno ado" 
perarfi, che non fi propongano quefi ioni ^ che par' 
torir poffano con*efe fcandalofe come fu quella' 

Se la refidenza fia di Jus divino , o no y ed ah 
tre filmili ; o quando non fi pojja fcanfarle , non 
fi permetta almeno y che urtino in biley nè fi of^ 
frano in favola degli avverfari , 

Per lafciare molte altre, cofe a ' quefto propofir 
to, ognuno cui affatto ignoti non fieno gli Atti 
di quedo Concilio, fa molto bene , che gli Ar» 
civefcovi di Granata e di Praga ^ il Vefcovo di 
Parigi, ed altri poco men che non morirono di 
dolore , vedendo l’ infuperabile oppofizione della 
Curia Romana contro la -faluberrima Riforma/ 
CelTero quelli finalmente, ma a folo fine di nop 
fciogliere il Concilio . Non potendo ottenere il 
condegno i Padri fi contentarono del men male, 
di partire in pace, pìhtoHoche lanciare JaChiefa 
efpolta al pericolo d’uno Scifma . ' 

A tutto quello non incongruamente appliche»- 
ralTi cib che S. JhEON M. Ep. 59. {ora 80.) 

Cap. fcriffe ad Anatolio Vefcovo Collantino- 
poiitano : Troppo dunque fono indegne , trop~ 
po catdve quefle cofe , che fi trovano contra- 
rie ' ai Sacratijftmi Canoni : al fovvertimento 
di tutta la Chiefa tende quefia fuperba elatex- 
za , che volle ahvfarfi del Concìlio Sinodale 
in guifa- che , ^effendo i fratelli convocati al 
> grande affar della Fede , e adoperandoli nel- 
la definizione della Caufa che dovea curarli , 
fja voluto 0 depravandoli , condurli , 0 jpa- 
rventandoli y sforzarli ad acconfentire a fe . . , 

^on fi può dubitare della loro contraddizione - 

de' 

I 

■ ! 
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de* quàli nella tua lettera tu flejfo ancona ti td- 
menti , che abbiano voluto opporfi a' tuoi sfoi^ 
zi . 

^ ( 8 ) Ella è cofa ammirabile non menò che 

. dolorofa , che la Curia Romana non prevedelTè 
le infelici cónfeguenze della fi^a oppolìziene con* 
tro le falutevoii^ime regole di diicipìina , che 
con tanto {ludio procurarono d* ihtrodur riella 
Chiefa i Concili di^oHanza e di Bafìleà . Qua- 
le Ilretto Conto dovranno rendere coloro ^ che 
con tanta orinazione fnervaronò tante fatiche ^ 
e ..tante pie premuri di tre Concili Generali ', 
per l’opera della Riforma, e per dar buon Or- 
dim alla Chiefa , e tramandarono in tal modo 
il male della difcinlina corrotta a tàqti Secoli, 
e fino al giorno d’ oggi ! La medefinia Curia pre^ 
occupata da' fuoi mal fondati principi, ricusò di 
fottoporfi a’ due brimi, che a nuli’ altro, teride- 
Va09, che a renderla conformé ai Sacri Cahó- 
^iii , e per naturale cònfèguenzà accomodar là 
*Chiefa airifrituto dtiCrifio, Ella fatta piìl auda- 
ce per avere feofìTo la fufieriorìtà legittinfia delfà 
Chiela e de’ Concili , tentò di foggiogare a fe’ 
l’ultimo Sinodo Univerfale , cioè il TRIDEN- 
TINO. E finalmente fi ridufTe a tion poter fof- 
frire nè meno il nome, Pon che altro# de* Con- 
cil; Generali# che poteifero congregarli in avve- 
nire. 1 danni # che dal primo attentato , dopo 
ì due accennati Concili dei Secolo XV.- fono na- 
ti , la fperienza li fa vedere ; quelli che col 
tempo verranno dall’ ultimo (col quale il dan- 
no della difciplina è quali fuggellato ) aopar- 
' tengono agli arcani della Divina Provviden- 
za . 

( 9 ) Conehiudiàmo quello Paragrafo coll* of- 

N 3 fu- 
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fervazione di Diego Payva Portoghefe eh’ èra 
lino dei Teologhi del Concilio di Trento . Què- 
fti nella Difefa della Fede Tridentina , nel Libro 
i. deir aatoriri de’ Cohcil) , H ice I ConcHj ne' 
'dogmi di fede hoh poffono irr'afe : inìor'^ le 
'Leggi fatte per òrdìn'àPe ììt 'Cftefh , 'poffo- 
:no\ t yion fempPe ftabinfeoho tto eh' v più fu.- 
iutevote » E perchè 'iiiuno fdfpetti della Fede di 
quefto' infigne Teologo , aggingniatho il giudicio 
che jdi lui porta il Cardinal PàllaVicibo fìifi.Coty- - 
xil. Trid. Capo)cyiP'. h. jpjfàkéndo : àlito Spil- 
ghiìoto unirò un Torìo^hlifx , Jioh meno dotto , 
e di non minor dutortfa . W^go Tayvd Teo- 
logo del ke Seldfi’ìitìio fer ì' Eccellenza del- 
le Tue Òpere , ‘dh Wt 'più 'd' 'una vétta lodato , 
nei libro delt àut'oPfta de' Condì} dice^ Ve, E 
quefta è una delle Caule “primarie , per ie 
quali lè ColHtuiiòni 'dei Concili. Gehérali , ih 
inarèria di DifcipHnà ^ non bbbl‘gano lè Chièfe 
particolàri , fe non fono accettate , cóme, abbia- 
mo dimoftratò Cdp» K §. 2. 





i. xvr. 
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§. XVI. 

Le cofe in quefio Capo accennata circa i diritti 
de' Concili Generali fi confermano e tllufira- 
no coir autorità del Cardinal Giuliano , 
gato Toatificio , e Trefidente al Concilio di 
òafiilea . 

Giunte del Bartelio : La Trazione Germanica 
provvede alV autorità de' Concili Generali ai 
qualf anche ilVontefice fi affoggetta^ non ofian~ 

\ te la refirizione poi aggiunta. 

M Entre i Padri del Concilio di Bafilea pref- 
favano il Papa EUGENIO IV. perchè 
fì unide loro nel Sinodo Univerfale ; e perciò 
edo con una Bolla in data del primo d’ Agodo 
dell’anno 14^3. dopo la Sedìone XIV. aveva Si> 
nodicamente dichiarato finalmente e decretato ; 
Che il prefato Concilio Generale dal tempo del' 
fuo principio era fiato., ed era continuato , e ave- 
va fempre avuto continuazione^ e continuava^ e 
doveva avere continuazione , affatto come fé non 
vi foffe fiata veruna commutazione traslazione y 
0 dijfoluzione ; il dì li. di Ottobre giunfe aBa- 
lìlea r Imperator Sigifmondo . Alla prefenza di 
lui, e dei Legati della Sede Appodolica , nuò- 
:vamente venuti, Bartolomeo Arci vefcovo dispa- 
iato , .Cridoforo Vefcovo di Cervia, e Niccolò 
Abate di Santa Maria di Maniaco , il Cardinal 
Giuliano Prendente del Concilio a nome del 
Pontefice, in prefenza di tutto il Sinodo, il gior- 
no 16. dello dedo Mefe ed anno, fece. una ele- 
gante e prolida Orazione, nella quale èol pare- 
re di tutto il' nome Cridiano congregato , con 
femplice metodo e invitto, prova, che ilConci- 

H 4 lio 
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lio legittimamente congregato ha la poterti im- 
mediatemente da Grillo ; che fono tutti tenuti 
ad ubbidire a’ fuoi decréti , fenza eccettuarne il 
Papa mcdei’mo , e che non può dal Papà erter 
fciolto » Ma quantunque , dice , i Decreti del 
Concilio rteno di tanta autorità , che debbono 
ad ogni Crilliano ballare per ragione, tuttavia, 
perche fecondo la dottrina di S. Pietro ^ dobbia- 
mo erter preparati a render ragione di quella Fet 
de, eh’ è in noi ; perciò egli fra molte ragioni , 
vuol dirne alcune delle più chiare, acciò^non ri- 
manga più luogo da cornacchiare ai mormorato- 
ri contro il Concilio. Dopo d’avere Giuliano fe- 
damente ragionato fu quelli argomenti, l’accen- 
nato Arcivelcovo Spalatenfe, riaflumendo in po- 
che parole ciò che l’altro avea detto , e prote- 
flando fopra tutto di aver ricevuto ordine di non 
difputare de>P a’ftorìta del Tapa^ parlò folamen- 
te in favore d’ Eugenio : Giuliano a fuoi detti 
♦rifpofe, e 1 ’ Arcivefeovo replicò. Quelle pubbli- 
che arringhe poi, e azioni notabili, da due Ma- 
noferitti, uno Aquicintenfe , l’altro del Collegio 
Regio di Navarra , pubblicarono Martene e Du- 
rand CoileB, arnpUfs. Tom. Fllh pag. 645. e 
fegg. Oa quelle non farà male., per conferma- 
• zione delle cofe anzidette , addur qui le princi- 
pali,- allegare dal Cardinal Giuliano nel Sinodo 
in favore della particolar dignità del Concilio, 
e per follenere le prerogative di quello. 11 tito- 
lo del MS. Aquicintenfe è quello ; Difputa fat^ 
ta fra i Signori ^ il Cardinal di S. .Angelo Tre- 
fidente del Concilio di Bafilea , e l' .Arcivefeovo 
Spalatenfe Oratore del Signor Eugenio Tapa . 
IsJei Codice poi di Navarra fi legge l’ ifcrizione 
^feguente ; Difputa fatta dal Signor Legato cogli 
jitnhajfciatori del Tapa^ foùra la diffoluzione , 
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fè abbia voluto oc. riportata da Maejiro Steffu 
no di Trovar a MCCCC XXXIII* il giorno fedicefi- 
mo del Mefe d' Ottobre* 

Ora , le alTerzìoni Sinodali di Giuliano fono 
le feguenti . ( a ) il Concilio Generale effondo H 
adunanza di tutta la Ghie fa , fatta in virtù e 
autorità dello Spirito Santo; ne fegue^ che dove 
è il Concilio , ivi in rapprefentanza è la Chie- 
fa ; in confeguenza il Concilio ha 1’ autorità me- 
detima , che ha la Chiela ^ la quale ha la fua 
poteftà immediatemente da Dio. ( h ) Le chia<^ 
vi in per fona di Tietro furono date alla Chie- 
fa: imperocché la Chiefa non é a cagion del Va*- 
pa^ ma il Tapa è a cagion della Chiefa: e non 
fi dice: Credo T^EL T.AP.A ^ ma 'ÌÌELL.A S* 

CHIES.A C.AT TQLIC.A * Onde tutto ciò che può 
il TapUy come Capo minif ertale della Chiefa y e 
col jus e nome di effa^ lo fiejfo molto maggiormente 
potrà y congregata nello Spirito Santo y Ella da fe 
medefima * Così è per appunto : La Chiefa è la 
Spofa di CRISTO ; Come fi può foffrire , che 
il Miniftro o Vicario fi dica Spofo , e goda di 
tutti i diritti e di tutte le prerogative dello Spo- 
fo a fegno tale , che folamente dallo fiefib Vi« 
cario , e per mezzo di lui, tutto il jus e tutta 
la potefià dello Spofo ridondi nella Chiefa Spo- 
fa, e nei Concilio Univerfale , che la rapprefen- 
ta ì Quello certamente ripugna col Concilio di 
Cofianza, che dichiara, che la potefià del Sino- / 

do Generale è immediatemente da Dio. (c) 
*Afferifcono i Santi Tadriy che i Decreti dei Conm 
dì} Generali y debbono effer venerati e ojfervatiy 
come i S\anti quattro Vangeli , perché fatti dal- 
la Chiefa XJniverfale y e dettati dallo Spirito San- 
to. <Xggiugne S. .Xgofttnoy ch'egli non credereb- 
be né meno ai fangel} ^ fe non ne fojfe moff» 
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ialla, Chiefd^ e in eonfeguenza , da^P autorità 
de' Condì) Generali . Quefto vien riconofciuto 
anche ^da quelli che fono di contrario parere dal 
nollro , perchè non ignorano che non può dirli 
così delle Coftituzioni , che vengono dai foli 
Pontefici Romani ,* ma non vogliono poi rico- 
nofcere niun Concilio per Generale^ fe non quel- 
lo a cui il Papa prefiede . A quelli , fecondo la 
mente del Cardinal Giuliano , rifponderemo n. «j. 
t ir. ( d ) Il Condito Generale è fuperiore al 
^Pontefice , perchè , fecondo il Decreto del Conci- 
lio di Cofianzay ha il Jus di riformare la Chic- 
fa nel Capo e nei Membri. Quefto jus de’ Con- 
dii; è riconofciuto e dichiarato da quello di Co- 
ftanza , non folo nel cafo e per il cafo di Scif- 
ma , ma generalmente , anche efifiendo il Tapa 
Indubitato , e da tutti riconofciuto , come piò 
ampiamente fpiegheremo num. ó. ( e ) I Condì) 
effettivamente hanno efer citato quefta autorità , 
e fopra tutto il ^.ornano delP anno 9Ó5. deponen- 
do il Tapa GIOf^.AìI^'lfl XH. La Storia di que- 
fta depofizione è riferita da Luitprando , e dal 
' continuatore di Reginone , da Adamo di Bre- 
ma , da Sigeberto, e da non pochi altri, riferiti 
dal Pfeffingero li» Vttriario illufirato Tom.I. pag. 
316. Niuno di quelli riprova il fajto del Conci- 
lio, o feri ve che la depofizione di Giovanni fia 
ftata ingiufta o illecita ; al contrario tutti unani- 
mamente chiamano Giovanni Antipapa , e Leo- 
ne fatto in fao luogo Papa legittimo . Il primo 
a patrocinare Giovanni è ftato , per quel che pa- 
re , il Baronio , chiamando Conciliabolo quel Con- 
cilio Romano. Ma lo difefe il Launojo Lib.IV. 
£pijì. I. Balli a noi prefentemente , che nel Se- 
colo X. • e ne’ fufleguenti , fu nella Chiefa co- 
munemente creduto , che i- Pontefici Romani^ 
• • - per 
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per r empiei alieni e la vita fcan(falofa , pòflbrio i 
effer depofU dai Concili . Quefto certamente fu 
creduto da INNOCENZIO HI. il quale fcri- 
vendo a Filippo Augufto ^ che defiderava fepa- 
rarfi da fua Moglie Ingeburge, Eptfi. to<5. Ltb. 
XK dice: Se noi /opra di ciò ientajftmo di de- 
terminar qualche cofa fenza deliberazione del 
Concilio Generale ^ 'oltre la divina àffefa^ t l in- 
famia mondana , ci farebbe forfè imminente il 
pericolo dell Ordine e dell "Officio ec. ( f ) In 
ftejfa potefìa e V mede fimo Jus efercitò tl Xon- 
ctlto di Coflanza , contro GÌOKXlfJilT XXIÌI. ri 
quale era vero Tapa: eletto legittimamente coll* 
autorità del Concilio Generale di Pifa, dal qua- 
.le era flato convocato il Sinodo di Coflanza , 
nel quale fu deporto da quei medefimi Padri, 
che riconofeiuto 1’ avevano per folo e Vero Som- 
mo Pontefice . Ami lo fteflb Giovanni , e Mar- 
tino V. che fu eletto dopo di lui , tennero que- 
fto Concilio per Génerale ed approvarono le co- 
le fatte da quello e decretate , anche in tempo 
d’ una fola Ubbidienza , intorno la depofizione 
dello fteflb Giovanni XXIII. Confelìfano i ►Ro- 
mani , che un Pontefice eretico può efler depo- 
rto-; anzi aflerifeono, che per caufa d’erefia egli 
è per legge decaduto dalla fua ^ignita. Ma pri- 
mieramente non folo dee riputarli Ibpo quello 
eh’ è tale per difetto di Fede, naa eziandio que- 
gli che lo è per incorreggibilità di coflumi . Vedi 
il Tefto circa il redo, molto Angolare, per non.dh 
aflurdo 'in Can. FI. 'Dìfi. XL. E poi fe il delitto 
d’ erefia per legge induce la pena della privazio- 
ne quello farà certamente per legge Ecclefiafli- 
ca Umana, perchè non abbiamo nella S. Scrit- 
tura_Tefto che ce lo infegni; e Pietro anche do- 
go" aver negato Crifto rimale Appoftolo. Se poi 
* . que- 
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ijuelto é ^abilito per le^gs Ecclefiaftica Urfiànfa ,• 
Ce iegue, che la aeflTa Legge * e la Chiefa, o 
iìa il Smoda Univerfale che ,>ha fatto la legge, 
è fuperiore al Pontefice* Né fopra di ciò impor- 
ta, che il Paipa fia corretto- dalla Legge fteffà 
dettata dal Concilio , o dalla fentenia immedia» 
ta del Concilio . ( g ) Dichiara in oltre ( fegue 
Giuliano ) lo fiejfo Santo Sinodo ^ che debba te- 
ner^ in canto d' eretico colui che dicejfe , che il 
Concilio non può far tutto ^ I1<1 CIO' che aùpar- 
tiene alla G£'N£iL 4 ‘L£ liTFOKM^ della Chie- 
fa T^EL ClAVO e '^£1 MSM3HI . In queft» 
occaftone , contro lo Scheleftrato ,• il quale affé- 
r,fca, che in alcuni manofcritti di quello Conciò 
lio e de’ fuoi Atti, non. fi trovano le parole: 
alla riforma della Chiefa nel Capo e nei mim-' 
bri ; e quindi concbiude f che da certi deputati 
del Cqncilio di Bafilea l’anno 1442. quelle pa- 
role furono aggiunte, e in q^uello trmdo il lenftf 
dei Decreti di Cofianza è falfificato •* contro que- 
lla favola, dico,' convien oflervare che Giulia- 
no in quella fua azione, cioè 1 ’ anno 14-;?. alk 
prefenza dell’ Imoeratore, de’ Legati Pontifici, e 
de’ Padri di Bafilea, dalle Se/l'mni HI. e IV.-, dei 
Concilio di Coftanza aveva letto : Chi fi fia é 
tenuto ad ubbidire ai Decreti del Concilio Gene- 
rale ^ SE UlACHE FOSSE DI DIGl^ira' T^- 
T^LE , in ciò che appartiene all' eflirpazione 
delPerefiey e alla riforma de' cofiumi riel Capo^ 
e net membri. La caufa poi,’, per la quale, in 
alcuni Manofcritti nella Sefs. IV. di quello Con- 
cilio fi trovino le parole predette della Kiforma 
nel Capo e nei membri ^ e in alcuni altri no^ 
fu fcoperta beniffimo dal Gefuita Berthier Hifi, 
Ecclef. Gallic, Tom. XV. pag. 488. ( h ) £0 ftef- 
fo fi conferma colla Eolia dì M^BXIl^O V. 

febbre. 
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Febbr. ann. 1418. nella quale il Pontefice co- 
manda che i fofpetri d’erefìa fieno interrogati* 
Si credono che qual fi Jta Concilio Generale^, E 
(^BLLO DI COST,AìiZj£^ rapprefen- 
ti la Chieja Vniverfale ec. Aggiugni ciò che di- 
•^remo »• 4. Seguitiamo : (\) Vn Concìlio Generale 
può intimarne un altr^ feguente , da celebrar^ 
in un tempo determinato , e allora non è necef-- 
fatta niun' altra autorità a quefio effetto y 0 nuo- 
va inttmaxione del Tapa y 0 di chiunque altro» 
Quello fu fatto notoriamente dal Concilio Vdi 
Collanza , ec. (k) Il Concilio Vniverfale retta- 
mente incominciato ^y non può effer fciolto dal 
Tapa y 0 fenza P ajffenfo de' Tadri trafportato 
in altro luogo : perchè y foggiugne , come potreb- 
be il Concilio comandare qualche cofa al Tapaf 
fe quejìi ave ff e la facoltà di diflruagerlo ì E per 
qual cagione y fe il Tontefce volere fciogliere la 
Chiefa congregata y non potrebbe Ella di fendere 
fe fteffa e i propri diritti ì Una tale dilÌToluzio- 
ne del Sinodo di Bafilea fu tentata da Eugenio 
(otto fpecie di traslazione. Della fua doppiezza 
in quello modo fi lamenta Giuliano : Come può 
dir fi cambiamento , 0 traslazione y quando egli 
' proroga il termine TEE. U 7 ^ ^TsfhlO, E MEZ- 
ZO P fn un altro luogo, dice: DitCy di grazia, 
dopo il Concilio dì Coftanza, che cofa fece ^ìl 
Concilio di Siena? E queflo di Bafilea? Certa- 
mente nulla ancora, ^ CM.GlO'FfE DEL DI- 
SCIOQLIME^TO . Se in verde, e coi Decreti 
nuovi ancora come fono il Tapa fa tanto , che 
cofa farà di qui a cent' anni , fe tl Concilio 
fedelfe, e V Tapa fuperajfe? 'ì^on potremmo dir 
altro, fe non che la Religione Crifhana farebbe 
■difìrutta, e i Trtncipi che ora favortfcono il 
Tapa y farebbero caufa che i Tapi in avvenire fa- 

reb- 
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rebbero pejffmi , ^ ch& non vi foffe ahum cb^ 

(tveffe coraggio di dir niente . ( l ) Supporre 9 
pretendere ^ che coloro che a nome del T^npn 
prefièdono al Concilio^ abbiano in quello una in- 
• fiera facoltà , repiigna. alla fede , all equità e 
éklPoneft'a, ( m ) Fi fono flati dei Conctl) Gene- 
rali , legittimamente celebrati fenza il Tontefice 
Romano^. Al nttm. ii. faremo menzione di aj- 
' cuni efempj a quefto propefito. (n) Quando il 
Tapa fi fepara dal Coneilio^ o fe gli -oppone^ if 
Smodo può procedere , lui affente e non volente 
ancorai perchè il Pontefice non ha il Conuho 
in fuà potedà talmente, che partendone Io chiu- 
da , o lo renda pcY T avvenire invalido y come 
nello fteflb num.w. proveremo 4 La Convocazio^' 

* ne , e la Prefidenza Sinodale .appartengono al 
Pontefice , come cofe di XJflìcio , non di mero ai* 
bitri'o ^ onde s’ egli manca al fuo Ufficio , 
mancheranno altri che lo fupplifcano ; poiché v . . 

è poca differenza dall’ aver un Prendente 
le, al non averne niuno. Cap. 2. §* r* 

Translat. ipife, ( o ) Se in quella occafione na- 
fca Scifma nella Chiefa, farà e fi manterrà dal- 
la parte del Papa , non del Concilio : Ma nt 
meno in quel cafo fi riputerà che vi fia queft 10^ 
ne tanto dei diritti e comodi de yttdrt 0 del 
Sinodo, quanto del Jus della Chiefa univerfale 
da una parte , e del Tonteflce Romano dall al- 
tra. Così nel Concilio di Bafilea fi tratta contro 
Rutenio del P autorità della Chiefa, e dell eje- 
miione dii Dienti di' Cornili , mifimaminte 
dì quello dì Coftanza . Con quefto rifleflo , m 
damo alcuni fautori delle pretefe Romane , per 
afferire la pretefa infuffiftenza dell accefiione 
Eugenio al detto Concilio , allegano P eccezioM 

del timore m cioè di Scifma, che dicono era ufn- 

cio 

\ I 
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ciò del Papa il declinarlo in tutti i modi . SÌ 
confronti con ciò che dicefi num. 1 1 . come an- 
che Cap. IX. num, 7 . ( p ) In, una tale occorrane 
za ) il Concìlio giuflamente dimanderà a* Re e 
Trìncipif e ragionevolmente ne af patterà prote- 
zione contro^ tl Tapa reftio , anche Col fottrarfi 
dalla fua ubbidienza . A quello rifleffb Giuliano 
rivolgendofi all’ Imperator Sigiftnondo , così gU 
parla .* Se dunque la Serenità Folira , e gli altri 
Re e Vrincìpi vorranno far il loro debito^ come 
f periamo y tutto anderà bene ^ e non vi farà dub- 
bio di Scifma, .Abbracciate dunque il Sacro Con- 
cìlio^ e attaccatevi ad effo con tutte le forze» 
Confervate la Chiefa , e la Rade Cattolica^ la 
quale vedete già in gran.tempefia, E febbene lo 
fiejfo Signor Eugenio ‘Papa fi feparajfe dalla Chie- 
fa ^ f^oi tuttavia con la Chiefa perfeverate ; ni 
fiavi alcuno che creda , che noi facciamo , 0 vo- 
gliamo fare qualche cof a per vendetta , ma fat- 
to abbiamo tutto perché ei fi ravveda , e rìcono- 
fca la Chiefa Madre dì tutti ^ ricevendo le am- 
monizioni e gli ordini di lei. Se vedrà di non 
avere ubbidienza^ forfè , cambìerajfi d'animo^ 
leverà gli f caudali , e onorerà la Chiefa fu 4 
Madre, Se vedrà che voi troppo lo favorite ^ 
crefcèrà la fua ofiinazione , e fbi offenderete la 
Chiefa f e farete cagione di molti' mali in av- 
venire nella Chiefa di Droy e nodrirete la fua 
fcandalofa dijfoluiione . Dopo di ciò il Cardinal 
Giuliano riferifce (q) una certa Bolla y manda< 
ta dal Papa Eugenio a tutti i fedeli , per lo 
fcioglimento del Concilio y piena d'Erefiey la quel- 
le non può effer lafciata dal Concilio , fenza 
e f aminar la , (r) Ripete , come gli Ordini de’ 
Concili 'Generali Vengono male offervati dai Pon- 
tefici Romani; la qual cofa ha bifogno di rifor- 
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ma, dicendo; può darfi deformità, maggio- 
re di quella eh' k nel Capo ; e nel Capo qual 
deformità maggiore di quella di non voler ri- 
cevere le ammonizioni della Santa Madre Chie- 
fa? ( f )' Ainmaeftrato dall’evento de’ precedenti 
Concili , dice d aver mal volontkri intraprefo 
V ufficio datogli da due TonteUci ^ M.ARTIT^O 
V. ed EVGET^IO IV. dubitando , che dovejfe 
accadere a Bafilea ciò che accadde a Siena y e 
certamente^ dice, lo jlejfoy anzi Peggio qui fuc~ ' 
cedeva , fe non fojfe fiata la cofianza di codefii 
Tadri . Predice in oltre , che fe il Concilio ce- 
deffe al Papa, non feguirebbe in niun modo quel- 
la generale Riforma , tanto neceffaria , la quale 
non può farli fenza un Concilio Generale \ e 1’ 
evento lo fé riconofeer veridico. Prima che in 
quello difeorfo Giuliano venilTe alla replica, dif- 
fe all’ Arcivefeovo di Spalato; Io, "Padre Reve- 
rendi/fimo^ vorrei che fi adoperammo alla rifor- 
ma della Chiefa di Dio , e che /opra di ciò 
avefie ordini , piuttofio che fiate qui venuto a 
difputare fu quefia materia. Certamente i' tem- 
pi in cui fiamo non hanno bifogno di dìfputa. 

Ma come folfe difpoHo alla Riforma 1’ animo d’ 
Eugenio , lo abbiamo veduto nel paragrafo pre- 
cedente . 

( I ) Quel GIULIANO , che in quella ma- 
niera parlava in faccia dell’ Imperatore , e della 
Chiefa legittimamente congregata , e in dìfefa 
della medelìma, era Cardinale del Titolo di S. 
Angelo, Prefidente del Concilio, di origine Ro- 
mano , di nome e di profapia illuflre Cefarini ; 
uomo che in eloquenza , erudizione , prudenza , 
é magnanimità non cedeva a niuno del fuo fe- 
colo . Inlegnò primieramente Qiurifprudenza nell’ 
Accademia di Padova, ebbe poi i’UiRcio di Au- 
ditor 
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ditor di Rota , di Protonotario , e Referendario 
agli Uffici nella Curia . Fu in ogni tempo attac- 
ca tiìffirno ai Pontefici Martino V. ed Eugenio 
IV. e diede loro faggi della fua fede nei Conci- 
li, fpecialmente nel Fiorentino, in cui fu il di- 
fenfore principale della Fede Cattolica contro i 
Greci ; fu in Legazioni graviffime avanti e do- 
po dei Concilio di Bafilea , a nome e per co- 
mando degli fieffi Pontefici , in Inghilterra , in 
Boemia, in Polonia, in Germania, e finalmen- 
te in Ungheria, dove l’anno 1444. per la glo- 
ria della Santa Sede morì per le mani d’ empi 
foldati. Vedi Eggs Turpura do8a Uh. Ili, pa^, 
101. e fegg. r<Enfant Hìfl. Cene. Baf. Tom. I, 
pag. 247. 299. 907. 316. 923. 331. Tom. II. 
pag.z. 5. 128. 16^. 170. Nell’ Orazione , di cui < 
parliamo, fra le altre cofe, difie Giuliano .* lo^ 
come molti fatino y mi fono affaticato fuffìcìente- 
mente per lui , ( Eugenio ) e vorrei affaticarmi 
ancora y e pormi in perpetua carcere a Venezia ^ 

0 altrove y ovunque egli voleffe^ iT che forfè po- 
chi- farebbero . Dopo di ciò giudichi ogni giufto 
conofeitore, fe un tale e tanto uomo, nel bel 
mezzo di tanti offequj , abbia potuto efiere d’ 
animo tanto avverfo dalla Santa Sede , che o 
voleffe così apertamente e odiofamente impugna- 
re nel Sinodo i veri diritti di lei , o fotto ma- 
no accenfentire alla diminuzione di quelli in 
falfificazione dei Decreti di Coflanza. Àggiugni 
Natale Aleflandro Hift. Ecclef. Tom. Vili, pag^ 
403. 

(2) Senza badarea quefte cofe, i Romani ac- 
cagionavano Giuliano, e i Padri di Bafilea , di 
aver decretato nel Sinodo alcune cole contrarie 
?.ila Sede Appofiolica, e al Romano Pontefice. 

Tomo Hit O A que- 
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r 1 1 Cap. VI, Di Concilf ' 

fia fia [opra il Vattti , eh' e fuo Mìnìfiro ^ o no ^ 
appartiene egli alla Fedei Anzi T affermativa 
deir ultima propofizione per Decreto del Concilio 
di Coftanza , e' ^Articolo di Fede . Così vera- 
mente aflerl come fuo fentinìento il noftro Car- 
dinale, dicendo: Voichè il Concìlio di Cofianza ^ 
e la Bolla di Martino dicono , che^fe alcuno di- 
cejfe , che il Concilio non può far tutto , in ciò 
che appartiene alla Hi forma nel Capo e nei mem- 
bri ^ ed in altri cafi efprejji nel Decreto , S,A- 
BEBBE ERETICO . Intanto noi adoperiamo il 
temperamento, nel quale ci ha preceduto Nata- 
le Aleffandro cit, Tom. FUI, pag, 427. le cui pa- 
role qui foggiugniamo : „ Benché (la quefìd il 
„ fentimento de’ Teologhi di Parigi , e degli 
„ uomini dottìffimi, che intervennero al Conci- 
„ lio di Bafìlea , e con tutta la forza foflennero 
,, r autorità del Concilio ; con tutto ciò dir non 
„ vogliamo, come nè meno è noftro fentimen- 
„ to , che la dottrina dell’ autorità del Concilio 
„ fopra il Pontefice Romano fia dogma di Fe- 
„ de , e r opinione oppofta fia ereticale . Portia- 
„ mo rifpctto alle orecchie Romane , abbiamo 
„ riguardo all’ unità Ecclefiaftica . Siamo con- 
,, giunti come in Fede , così in Comunione , 
„ coi Teologhi Romani ; e noi pure con eftì fi 
„ uniamo alla Cattedra di S. Pietro; profeffia- 
,, mo e onoriamo con loro il Primato del Som- 
„ mo Pontefice, non folo d'onore^ ma eziandio 
„ d'autorità e di potefià y immediatamente ifti- 
tuito da Crifto fu tutte le Chiefe particolari , 
„ e accettato ; In alcune queftioni della Poteftà 
y, Ecclefiaftica fiamo in vero difeordi , come in 
„ quefta della poteftà del Concilio fui Pontefice 
ft Romano , 0 del Pontefice Romano fui Concilio ; 

„ ma 
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Generali §. XVI, 

ttia quarto difparere non tocca la fortan2a della 
Fede ; benché alla materia di Fede in qualche 
fenfo appartengano quertioni di tal forte « perché 
la potellìi della Chiefa e del Pontefice della cui 
ampiezza fi difputa, fondano molti dogmi di Fe- 
de •, benché tutte le quertioni intorno quella po- 
teftà , che vengono eccitate , non appartengano 
in fe alla Fede , nè tutti gli errori ne’ quali 
può caderfi in querto propofito , fieno contro 
la Fede . . . i Posi i due Decreti della quin- 
ta Sertione , de’ quali parliamo , non può dir- 
fi che fpettino à materia di Fede , perchè V 
autorità della Chiefa e del Concilio Generale 
legittimamente congregato , eh’ erti dichiara- 
no , appartiene all’ oggetto della nortra Fede , 
e alcune propofizioni definire in qpti Decreti, 
appartengono alla Fede talmente, che le op- 
pofte fieno veramente ereticali . Dogma per 
tanto di Fede è , che ii Concilio Generale 
rapprefenti la Chiefa Univerfale . Dogma di 
Fede in cotìfeguenza di querto é, che il Con- 
cilio Generale legittimamente nello Spirito 
Santo congregato , non porta errare . Dogma 
di Fede è , che agli Statuti , ordinazioni , o 
precetti del Concilio Generale , appartenenti 
alla Fede , all’ ellirpazione dello Scifma , alla 
Riforma della Chiefa , tutti i membri della 
medefima Chiefa fono tenuti ad ubbidire. Per- 
tanto i Decreti della quinta Sertione apparten- 
gono a materia di Fede per ragione di quelli 
Dogmi ; benché la prOpofizione dell’ autorità 
del Concilio fui Papa , per punirlo , o depor-* 
lo , fe ortinatamente ricufarte di ubbidire a 
fuoi Statuti , e comandamenti , tutta la Chie- 
fa non accordi che fia dogma di Fede . Il che- 

O 3 „ effen- 
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216 Cap. VI. De' Concìlj 
( 4 ) Stabilifce pene generali cóntro coloro ) chfi 
non ubbidiflTero ai Decreti d’ un Concilio Gené'- 
tale, di qualunque dignità eHì fieno. (5) Deri> 
va l’autorità fui Papa, dal rapprefentare che fa 
la Chiefa Univerfale , e dal^ non poter errare ,* 
le quali due cofe convengono a tutti i Concìli | 
Generali , in qualunque tempo fieno celebrati . 
(6) Il Concilio fenza dubbio riconofceva Gio> 
vanni XXIIt. per Pontefice legittimo; ma vuo- 
le che ubbidifca al Concilio, e a fuo ordine de- 
ponga il Pontificato » e fe noi fa , determina di 
deporlo (7) Finalmente lo fpoglia del Papato, 
non come Papa dubbio , o folamente come fau- 
tore di Scifma; ma premelte informazioni legali 
della fua vita, tanto avanti che dopo il Papato^ 
lo condanna come Simoniaco , dilapidatore de 
beni e de' diritti, non folo della Chiefa Roma- 
na, ma dì molte altre ancora, cattilo ammint- 
Aratore dei beni fpirituali della Chiefa , fcan~ 
dalofo nella vita e né" cofiumì ; e in quefti ed 
altri peccati indurato e incorreggìbile : il che 
non avrebbe fatto il Concilio, nè avrebbe^potu- 
10 farlo , fe non aveffe creduto , che quefti de-» 
fitti, che non hanno niente che fare collo Scif- 
ma, in un Papa riconofciuto , appartenevano al 
fuo foro , e alla fua cognizione . Non debbono 
per tanto efter tirate le parole dei Concilio folo 
al tempq dì Scifma, e dì "Papa incerto. Nè 
autorità di quello Decreto pub vacillare per ve- 
run altro Capo, eftendo fatto in pien Concilio, 
di confenfò unanime de’ Padri , difcuftb primie- 
ramente r affare dalle Nazioni , e così definito , 
e poi infìeme cogli altri Decreti del Concilio di 
Coftanza dal Papa Martino V. folennemente'ap- 
provato. Di tutte quelle cofe, e di ciafcheduna 
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Generali XVL ii7 

elle vedali Natale Aleflandro che ampiarr en- 
te e robuftamente ne tratta cit, Tom. yill. pag, 

4 ° 7 - « 4 » 5 ‘ « 4 * 4 * « 

( 7 } Senza badare a tutto ciò Eugenio , te- 
mendo il Sinodo di Balllea per fe, e per la (ua 
Curia , e allegando , prima di accoHarvifi , che 
vi fi facevano alcune cofe,.che (operavano la, 
facoltà de' Concili, Giuliano gli rifpofe : Vrefup^ 
pon» nella fua Bolla j che noi non abbiamo potuto 
far molte cof ? di quelle che abbiamo fatto , il che 
fe fi tollerajfe^ farebbe di troppe danno alla Chie~ 
fa di Dio : Vorrebbe egli forfè far dubitare dei 
Condì) paffati e futuri ^ perché fe uno rovina^ 
0 qualche fua parte , così anche un altro , E per 
dimoftrare più evidentemente 1’ autorità coattiva 
dei Concili rifatto al Sommo Pontefice , il no- 
fìro Cardinale fegue a dire : Se il Concilio cedef. 
fe j e'I Tapa volendo fottrarfene la fuperajfe ^ 
farebbe dìflrutta la Religione Crtfiìana ; e benché i 
Tapi f off ero pejfimi, o ne’ coftumi , come alcuni 
furono dipoi , o nel governò della Ghiefa , pa- 
trocinando in quella gravi abufi , accennati da 
noi §§. 15.^14. non vi farebbe niuno^ che efaff 
fe con frutto e con effetto dirgli qualche coffa. 
Finalmente nel medefìmo fenfo aggiunfe a pro- 
pofìto : Se dicefftmo che la Chiefa ( certamente 
congregata , perchè difgregata non pub efercitar 
niente ) non può far qUefte e fimìli cofè contro 
il Papa , in delitti tali , quali fono ex. gr. quel- 
li , che abbiamo veduto tellè nella condanna di 
Giovanni XXIII. certamente ne feguirebbe y che 
Crifto non aveffe fufficientemeMe provveduto al- 
la fua Chiefa fanta. Non è inconveniente in 
quefto luogo l’ ofTervazione del P. Benedetto O- 
berhaufer in Tr(ffleli. Canon, Ub.l.Tit.i^. %.\z. 

„ Una 
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ilo Cap. VI, De Condì) 
nodo fino alla traslazione di Feirara ^ pub aver 
luogo un prudente dubbio del modo e del ligni- 
ficato deir accettazione , o qualche fofpetto di 
frode o di flniftra interpretazione in una cofa ' 
sj grande, il che ninno potrà creder giudo. 

Quella ridicola opinione della forzata accelTio- 
ne del Pontefice al Sinodo, per paura di Scif^ 
ma, fu già da noi abbattuta di fopra Alla lette- 
ra 0, Applichi a fe Eugenio qui, e ognuno de* 
fuoi SuccelTori le parole d' Incmaro , riferite da 
noi Gap. IL §. io. num. 6. Ciò che con anfieta 
defiderò y e non potè ottenere , pazientifiimamen- 
re, come conveniva^ fopportollo ^ per non gene-^ 
rare fcandalo a' frAtelh Confacerdoti , e intro- 
durre Scìfma nella Santa Chiefa, Aggiugni Na- 
tale Aleffandro Eccl, Tom, Vili, />. 525.». 4t, 

( 9 ) In fatti Eugenio prima di morire, di quedi 
Concili, fopra tutto di quello di Cofianza ( di 
cui principalmente trattiamo ) ebbe un altro fen- 
timento. Trattandoli l’anno 1447* della Con- 
cordia fra la Sede Appodolica , e la Nazione 
Germanica, e i Legati Pontifici, mandati per 
conciliarla alla Dieta di Francfort , avendo a no- 
me del Papa accordato agli Oratori di Cefare e 
'de’ Principi quattro dimande , una delle quali 
era queda , per telHmonio di Coeleo in Hidor. 
Huflìt. Lih. IX. Che la profejfione della poteftà^ 
autorità^ e preminenza de' Condì) Generali ^ rap* 
prefentanti la Chiefa Cattolica militante ( prin- 
cipalmente quelli di Cofianza e di Bafilea, Ve- 
di l’Unione degli Elettori dell’ Imperio dell’ an- 
no 144Ó. in Muderò Theat, Comitiorum Tom, I. 
pag. 278. come anche Gudeno Cod. Dipi, Mogunt, 

\ T, IV, p. 290. ) fatta da' tuoi , o Papa Eugenio , 

Oratori^ fia con tue fettere approvata i il Ponte- 
fice , 
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fice , tenuta una deliberazione coi Cardinali y il 
giorno 5. Febbraio dello fleflb anno , e percK> 
diciotto giorni avanti la fua morte fpedi lettere 
a Federico Imperatore, a Teodofico Arcivefcovo 
di Magonza Elettore, e a Federico Elettore di 
Brandemburgo , nelle quali , circa quella diman- 
da , rifponde .• Riceviamo , abbracciamo , e vene- 
riamo il Concilio Generale di Coflanza , il de- 
creto FREQUET^S , e glt altri fuoi decreti^ co- 
me gli altri Concili rapprefentanti la Cattolica 
Chiefa militante la loro poteftcìy autorità^ ono- 
re , ed eminenza , come hanno fatto gli altri 
antecejfori nofiriy dalP orme de' quali non inten^ 
diamo in conto alcuno fviarci , 

Odorico Rainaldo pubblicando quede lettere 
,Annal, Ecclef. Tom, Xf^IIL ad ann, diU, n. 5. 
dice : ,, E’ cofa degna d’offervazione , eh’ Eugenio 
,, nelle lettere non attribuifee al Decreto del Con- 
,, cilio di Codanza , che comincia dalla parola 
„ Frequens , maggior autorità di quella , che gli 
„ avene attribuito Martino; e profeda di nou 
„ volerli feoftare dalle veftigie de’ fuoi predecef- 
,, fori. “ Io però non giudico quella olfervazio- 
ne di Rainaldo degna d’un Uomo dabbene. La 
Nazione Germanica non ebbe in animo di elì- 
gere dal Papa una dichiarazione fopra una tal 
quale fommidìone o accettazione d’ uno o due 
Decreti del Concilio di Codanza , e queda ri- 
dretta al folo cafo di Scifma , o di Papa incer- 
to ; ma generalmente di tutti i Decreti di que- 
llo, come ancora di tutti gli altri Concili Gene- 
rali . Se Eugenio non levava i pefi della "Inazio- 
ne Germanica, e non profejfava V autorità dei 
Concili , COME ERj[ STJTjF DICHI'MJXjÌ 
,A COST,A^ZJl ^ ejft abbraccierebbero la fua 


r 


j 


Digitized by Google 


. » ■ » .if'\ •• • •» '* ■ . t* « •** ' I »1 


’ , j *l S ' . I 'Tt *' »» 

«\ ., j > 1 ^ ' ' * » j » ** ' » f . ^ • ' * .■’ ^ » » f » * • » * 

• * * f • I . 

• . ■ “ * f - . ^ t4»^.•^ W ^ 

^ t *J r ■ . ^ -. * - I r-^ •*>•«-)■• t 

^ X . ^ - . » *^ I ^ f»*'* ■ f* \f< /l 


O' . . 

y' t 


- t .*• , 


. *4 . . , 


• . • - 4 .> 




.\ ’ ' • ' 

*' .. . ' .»...• -M 

*•»•*«« *4 V • * ì 

« * . 

; . \~. ’ _ ■• . • - ■,■' ■’■ i '^•'"' 

. ’ ^ ^ t\ «««iN/*»# • -s «•« 

» *•■ •*- - f\«r >. f* 

,. • ..^ , , rJ..^. ^^' o ‘Ki . 

^ ^ T \.r;. 


• r » 






- t o»'.-r 4 


f-1. . ' .’i ' '.’ ' , ? “ '• ".'■ . '.•. ''i .■» 

* ‘I / •.. “ir- 

J • ‘ . li 

; ■•■• i" :, ■.' ■■;■ 

a; ' ! * ~ ‘ ■ j •• »■**,( il ì .**(.|I^'-F 

-• - ■ -• i“ ••' • 

FF I " i»-.i 

t . . . . FF* > ' 4. ^ * 

- F^f.'l.. 4 * •(, /sU'r. /• f» *» 

k* ' 

■*' . . ' ’ A - . ^ 4 r > • • ' ' ^ I 

- . ^ 1 . .4 . 41 

I . - . . . *■ . » K ti, 4. • ■ ( ' i I f 

, ' . - ' J ^ o . ,| r. . ’ì 1 ) t r -S 

-/ p-.i > i> ,M .. f 

I t- r. 4 , ^ i I 

...,..* I. * , h . .4 . . - '* • * 

' • » . t t'»'* . ti-, r*-tf\ •!*'»> • J« ! ^*» • 

•' 4 , * - jf .M» / . J • 'I • I ®'. 4 * - ' r '» ■'. > O •'* 

i- .V ‘,V • y .yF.iA t- -, ..-- F»*'l ,, •*,• 

/,’''*• . ' ' ■ ' ' 

* yA-^y,>. li '!■,• i ^ r I , ^ ^ *i ’, 

V — ■ < t IV ''■'(7 '^ .' >> '■i'*» '•• ’C 

« •• y.' - ,A — ' •’ ;vt, ' i'i 1 .!. 'O V 


Digitized by Google 


f \ y t ' .-v‘ . ^ 

» •» * * - .- 4 * ?f * 

^ 'Y* f * ** *k • ' ; J-?''' ' *‘,4 , t \ 

•r .' < T t ( ■» I •■'/ -J,': * )'■ •r''- • t < ■•. 

i---' -o . ’r»' ■• ‘.I , r*; 

4 

#|V , ^ •<••• «*r I«1# 


•* *<' • ) ’ .♦: 
* ^ ^ /r ■'^ r ^ 


*% • ' f ■ * * 

* «r I *1» » ^ ‘ ^ 

-> :ì :...,. ;i . ^ V 


( ■ i. 'T'. rr. r.: 


i. f «'ri' 


-A . rr- 


'■•'• *■' ^ "!' 


.._* - V • -,r- t' I it t« • -(i'f 


I / f*' » x«»#> 


:t .. 


’VJ <^fr(<j,-.1 I ,t ,'l ' V^l MI 

•jf ó* ' il rr. •.■:•' * . .. t.. 3 . 'j ,, 

v;p~r> *c'j "^1;; ;• .'ij • ''! "J ^ 

• r:o > 'ob li omi-^ '- t ‘ ‘i i '3 nc^ ■’"*> . •)•' .. 

', <5 I. i A' ■> l> ) -, 

•.^ ;y» j, ■ Ivi' : . r- j • ' 

‘\ M‘"' u m'".*" 

.V. \ . v."'» r *v>- 


V rr 




N V 




. 


<,»’ T- 




X r*f< y> C 


V,.. •> 


••‘ì Sì V ‘i '•wv''j ?'/ -^V > 

{ - ■ ■ ' ^ ^^■ 

,V r.'l ->1 - • -' ‘'‘'Vr> 

••v ,V.r>'^ ‘.'>\‘iV^ ’ •. •• '-r-s < 

O',' •'•'• ) '•■ ' " •■ "'v' t ••> • 


- i« 


■ V 

■ M'> ! 'ti 

’ ! V ^ ' '^*** 


4 N r • ) 


- \ 

\ ' >•■ 

t 



>\ 5 M. '*^r' ''V ^ - 

c 

N • 


Vi t . .-V ‘4 

\ *■ 



V ' 


, ’j- ^ r' 



\ 


■<vi u tl-'N'V 

« • 

»'.N\ \ . />-v r>'' 

( f 

•/■ • 

'h , V’e 


> 

* 

t, •>.'•- r "> 

» . 

* 

vif:^ 

0 , T.tl' 




\ì . 

JV.V'V't 

•• ’>'*> V, 

‘1 

0 . \ 'vo'ì 

* « 

- 

s tA l 

*”' .. . V, 

» 

. 

’ri ‘ t r A\.> 



J « ! . 

•7 ■ '.'i j riMXTM r. 

.''T^ 

-.1 '.v*- \>. 

r . • 

, . 

• \ 

^ r.o‘ 

-.. 1 '' 

\' 

(■\\vr’.‘ ') f 

# 

- 

\ . ^h-.- 

!« ì V.'''. vf. 'v.v ■ 


^ . ' ■', • 'T ' *> » '<■' 



Digilized by Google 


22 <* Cap. VI. De* Conci Ij 

^ re alla Nazione medefìma ; come facilmente 
,, rilevali dando anche una leggiera occhiata a 
„ quei vari gravami , e avviamenti y concepi- 
,) ti dalla Nazione in tempo della difcordia, 
yy ne* quali tutti li fa di quelli due articoli 
,, una certa fpecifica menzione . La pih efpref- 
,, {iva però , e piò energica trovaci negli Av- 
yy vifamenti di Magonza dell’ anno 1440. im~ 

„ perocché in quelli §. i. generalmente era 
„ difpoHo, che a qualunque partito fi folTe per 
yy appigliarli , prima di tutto fi dorea provvede- 
,, re, che non s’ indebolifle l’autorità de’ Gon- 
„ cilj Generali , il che nel §. feguente IL s’ 

„ inculca con quelle parole : Tri/na di tutto 
yy perchè a Bafilea -fino ad ora niun luogo non 
^ è nominato per celebrare il futuro Concilio y 
„ fecondo la forma della Cofiituzjone FRE~ 
f/UEJIfy poiché ormai è imminente il termi- 
ne di qualche Concilio.: importa , che que~ 

(il quale aderiremo , approvi y riceva y e 
,, provveda tutte e ciafcheduna delle Coflituzio^ 
yy ni già promulgate nel Concilio di Coftartza 
fulP autorità y onore , e riverenza dei Sacri 
jj Concili Generali 'y e poi nelle medefime lette- 
yy re Bollate^ da far fi palle cofe premeffe , pro- 
yy metta 0 s* impegni d* intimare un Concilio 
yy Ecumenico 0 pur Generale , quanto più pre- 
yy potrà farfi , in un luogo a propofito per • 

yy le cofe che vi f dovranno operare , dove 
n perfonalmente , fe potrà y 0 fe non può , 
yy col mezzo di Legati .Appoftoilici muniti di 
yy piena poteflà , lo Jeguiti con effetto . Tromet- 
„ ta di piùy che avrà cura , che nel celebrar 
yy quefto Concilio fi proceda per 'inazioni , co< 

„ me fi trova offervato ne' primi Concilj . Jrrh- 

« - 

1 
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perciocché in quefla maniera la verità verrà 
in luce ; e coloro che rimarranno nelV altro 
„ partito , ovvero fotto un' altra ubbidienza , 

„ potranno attijjimamente confolidarji con noi, 
j, Il Tapa ancora^ al quale aderiremo j da que- 
„ fio accrefeerà e confermerà P autorità, fua 
,, » della Sede ,Appoftoltca , quando vedrajft ' 
„ da tutti la fua fmeerità nei fatti della .(^hie- 
„ fa di Dio .... ■ ' 

A quefla doppia richieda^, rinnovata nel> 

„ la Dieta di Franefort V anno \^^ 6 . e fra .gli 
„ articoli degli Ambafeiatori delP, Imperatore e 
,, dell’ Imperio offerta, al Papa EUGENIO 
„ IV. lo fteflo Sommo Pontefice rifpofe con 
,, uno (pedale referitto in forma di Breve, di- 
,, retto air Imperatore, all’ Arci vefcqvq .di Ma- . 
,, gonza , e al Marchefe di Brandemburgo , co- 
,, me quelli , che a nome di tuKo V Imperio 
„ deputavano i loro Ambafeiatori al Pontefice, 

,, di cui r intiero tenore riporta Lunig; Spicil, 

„ Eccl, Tart.I, pag,^i^, 

„ Dopo fpedito quello Breve Appoflolico , 

9) proteftavafi in fatti EUGENIO IV. con una 
M fpeciale riferva , riferita in ColleB. Recefs, 

9, Impera Tart. I. pag, 178. Ch’ egli , a ca- 
,, gione della fua imminente infermità , non 
9, avendo potuto efaminare e ponderare tutte 
9, le cofe richiefle dalla Nazione , e da lui 
„ conceffe , con quella interezza di giudicio e 
,, di configlio , che la, grandezza e > gravità 
9, della cola richiedeva in tutto ^ db ehe ai 
9, detti Imperatore , Arcivefeovo , .Marchefe , 

„ Prelati , Principi , e Nazione aveva rifpo-, 
M fio , o era per rifpondere , aveva conceduto , 
y, o era per concedere , non intendeva di de-. 
Tome IIU P 91 ro- 
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„ rogare in conto alcuno alla dottrina de’ Sallv 
„ ti Padri i o ai privilegi e all’ autorità del- 
la Sede Appoftoiicà . .Con tutta però quell» 
,, riferva non potendoli diré che qui nei Con- 
„ córdati . liavi qualche cofa di mutato in ciò 
,, che dal fnedelìrtio EUGENIO IV. per 1» 
„ Naiioné Germanici fu Jierméiro conceflb# 
„ indulto e decretato , come anche né me- 
„ no da NICCOLO’ V. fuecèllbre d’Euge-»- 
„ nio, nè da qualche donci/io polhriofe ritrovili 
5 , niente- di ciò ritrattato , quindi almeno a- 
,, pofieriori puc^i raccogliere fuffìcrentementé v 
„ che in quelle conceflRoni niente ritrovafi , che. 
,, deroghi alle regole e élla dottrina de’ Santi* 
„ Padri , o all’ elfenzialé e inalìetfabile autorità 
„ della' Sède Appollolica y o a’fuoi privilegi / e 
„ thè perciò il valore e la coUànte obbligazione 
„ patteggiata delle concelTioni medefime in virtù 
„• di quelli Concordati può con' tutta ragione ef* 

„ fer fatta valere,- e mantenerli dalla Nazioné. ‘f. 

( IO ) Perchè quello più apertamente apparl- 
fca%- vediamo , colla feorta del lodato Cardi- 
nal Giuliano , quali feandah nàfcano in fen- 
tenza di éoloro , che, come tellè dicevamo ,> 
impugnano 1’ autorità de’ Concilj di ,Collanza 
di Bafilea . Egli è fcandalo il difputare 
continuamente di una Caufa la quale per 
legittima autorità ,’ cioè per confenfo comune 
della Chiefa , ragionevolmente , e con buona 
fede- cftdevafi terminata'; e alla cui decilìone 
nulla può Opporli a cui ' non fìrifponda e li fod- 
disfaccia con una folidità conveniente , Quel- 
li che fonor.più prudenti ,■ come a dire , i Fratì'- 
cefi, quelle difpote non -*10 folfrono .• Egli è fcan- 
dalo , il voler toglieit o fcvàrc il finale i c x 
'' que- 
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Qiieflo riguardo , l’ unico , e perciò neceffarid 
tiieizo di liberar la Chiefa dagli fcandali tnaf- 
fimi j perchè Vnherfali . Egli è fcatidalo , efpor- 
re la Chiefa Cattolica alla critica e alla defi- 
fìone degli Eretici ; come fe in quella tión fi 
fapelTe , tiel Cafo che il Coticilio non fofTe d^ 
accordo col Papà , preffo di chi fìa la fomml 
iJelle cofe nella Città di Dio ^ e chi in quella 
il maggiore ^ il quale nelle occorrenze gra- 
yifTime , toccanti tutta la Chiefa j aver debba 
ijti* autorità piena e certa . Égli è fcandalo « 
f e U Pontefice préfiedendo al Concilio in per- 
/onà , o col mezzo de' fuoi Legati , airumen>> 
doli la forza Coattiva contro i Padri j o mem- 
bri del Conciliò ^ fapifca loro la libera e le- 
gittima facoltà di decidere , e co* Voti colle- 
giali definitivamente ftabilire , e impónga loro 
la neeelTità di concorrere nel dì lui fentimen- 
to ; ricufi di efeguire nelle cofe di dtfciplind 
ciò che fu conchiufo* colla pluralità collegiale 
de* voti y e in quello modo fparga femi di giii- 
fla diffidenza e difcòrdia . Égli è fcandalo ^ fe 
il Papa fottò il preteso e lo feudo delle ftrà- 
Vàganti pretefe ^ incognite, all* antichità » ab- 
bandonando il Sinodo , o la prefìdenza del Si- 
fìodó j la lafcià a Capi incerti ^ e in quélìo 
Ittodo è caufa di varj difordini che Vi nafeo- 
Ho i da^ quali poi prènde motivo d’ infultar- 
tie i Decreti * Egli è fcandalo * fe il Papa | 
dopò aver riconofeiuto il Conèdio legittimamen- 
te congregato t e la di lui giutifdizione fopra 
di fe t e della particolare fua Chiefa Roma- 
na ) Vedendolo Verfare folla neceffaria Riforma 
della fua ' Curia , la quale opprime e feanda- 
Itzza tutta la Chiefa , per quella ragione ap- 

• P a pun- 
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punto cerca tutti i modi di difsipnrio , e con 
ciò efpone la Chiefa a pericolo di Scifma , e di 

3 ue(io poi contro ogni ragione e giuftizia ad- 
o(Ta la colpa al Concilio . Egli è (candalo , il 
lafciare la Spofa di CriOo immerfa nei fango 
fchifolb delle rifufcitate difpute della fuperiori* 
tà del Papa o del Concilio . Egli è fcandalo 
iinaimente , il difputare ogni giorno con dif- 
pareri deli’ infallibilità de' Concili Generali, e 
volerla derivare dal privilegio dell’ infallibilità 
Pontificia , tanto poco fìcuro y e in quella 
guifa non mediocremente indebolirla ; che fe 
quella vacilla , tutto va a terra . Tutti quelli 
fcandali fono brevemente indicati da Giuliapo 
con quelle parole : £ perchè alcuni dicono . , 
che non è nato fcandalo per lo fcioplìmen- 
to del Concilio ; certamente un grande »’ è 
nato , e ancora ogni giorno per cagione dì 
quello famo fiurbatì : ogni dì fono fcandali , 
ogni dì ' dijfenfioni ..... Se non fojfe fiato 
difcìolto il Concilio , la Riforma farebbe er~ 
mai fatta , ec. Dopo di ciò , chi è capace 
di giudicare del vero , del giullo , e del buo- 
no, (i determini fulla caufa e fui fatto de’ Pa- ' 
dri di Balilea , che a pieni voti adottano i De- 
creti del Concilio di CoHanza , rettamente gl', 
interpretano , e debitamente gli efeguifcono : 
e così finalmente fcelga fra il fentimento di 
Giuliano Cardinale , e di Eugenio Pontefi- 
ce ; ma fcegliendo abbia riguardo all’ Unità 
Cattolica . 

(iij Difle Giuliano, che nel Concilio di Ba- 
filea erano ogni giorno dijfenfioni. e fcandali ; 
quindi il Card. Orli Lib.VJ. Cap. 12 . ac- 

curatamente , e lludiofamente avendoli annovera- 
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lì, foggi ugne : falfo Sinodo di Biijt/ea Jt 

vede apertijfimamente quanto perniciosi e infejìi 
alla pace e unita Ecclefiaftica fieno i Decreti 
della quinta Sejfione del Concilio di Coflanza^ fe 
non fi riferifcono al tempo dì Scifma^ o di "Pon- 
tefici incerti . Ma primieramente , benché Eu- 
genio, prima della fua acceffione al Concilio di 
Bafilea, e dopo ancora, fì lamemafTe che molte 
cofe v’ erano fatte contro il Jus , con tutto ciò 
lo riconobbe poi per legittimo ed Ecumenico dal 
fuo principio fino alla SefTione XXIV. oltre in 
altri luoghi , nell’ Epiftola che fcrifle in Germa- 
ni^ a’ fuoi Legati, in data de’ zi. Luglio 1446. 
preflb Rainaldo allo fiefio anno num.^. e lo con- 
felTa anche il Cardinal Bellarmino primario di- 
fenfore della Caufa Romana Tr. de Bccl. Lilu 
III, cap. i 6 é K xAd Sextum . In fecondo luogo 
conviene indagare, chi fia flato la prima caufa 
di quelli difordini . Di quelli che accaddero fin- 
ché durò il Concilio, e Giuliano con eflb, quefV 
uomo egregio difle pubblicamente in faccia dell’ 
Imperatore , e di tutto il binodo , efTty^ flato il 
Papa, il quale in tutte le vie, e in tutti i modi 
tentava di romperlo. A cagione di quegli abu- 
fi , che accaddero al Concilio già difciolto per 
confenfo della maggior parte de’ Padri , e per 
la partenza del Prefidente Giuliano , non fe- 
gue , che debbafi abrogare l’ufo legittimo de’ 
Concili, mafTtmamente Generali, o diminuire 1 * 
autorità che loro compete anche per Jus Divi- 
no. Che anche fenza la prefidenza del Papa fi 
poffa ne’ Conci!) Generali ordinatamente proce- 
dere , lo provarono quello di Collantinopoli dell’ 
anno 581. e quello di Coflanza , da dopo la fu- 
ga di Giovanni XXllI. fino all’ elezione di Mar- 

P 3 tino 
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tino Quinto. Che i| Pontefice Romano rego* 
jarmente debba prefìedere ai Sinodi Ecumenici , 
niuno lo dubita , nè lo difputa,* ma pbe poi 
egli , negando la fua prefidenza , pofTa perp$> 
tuamente declinare e impedire tutti i Concili , 
per quanto utili , e neceffar) fi riconofcano alla 
Chjefa nelle circortanze delle cofe e de’ tempi,* 
ovvero che in efh , mentre fono legittimamente 
congregati , fi debba permettere ch’egli levi j 
loro diritti ai Vefeovi , cofiituiti datilo Spirita 
Santo per re^^^ere la Chiefa dt Dìo , lènza che 
contro tanti incomodi fi ritrovi nella Chiefa un 
rimedio legittimo , niuno lo erede. E qual ri- 
medio finalmente.^ Quello che colle parole e col 
farro moflrò il Concilio Ecumenico di Coltanza • 
Qui di nuovo fchianaazzerà l’Orfi: V' è un nuova 
perìcolo dì Sàf ma y o dalla diffenfione fra il Papa 
p ’l CoDvilio , o fra due che contendono del Par 
paro , quando il depoUo non voglia cedere f Ma 
realmente , guai a quello ( benché foffe anchg 
Sommo Pontefice ) per la cui ofiinazione, o am- 
bizione tale feifma veniffe eccitato. Qualun- 
que cofa per altro fucceda , il male di quello 
feifma che fi teme, farà minore di quel gravif- 
fimo, che Giuliano prediffe , e che noi fin daj 
tempo di Lutero fentiamo e vediamo contÌT 
puare , e che nel §. precedente abbiamo prova- 
to efser frutto dell' impedita legittima autorità 
de’ Concili . Dico di pìh: D’ambidue gli Scif- 
mi, di quello di cui ci dogliamo, e di quello 
jQh’ efii temono , la caufa è la fiefla , cioè la noa 
olfervan7a de’ Sacri Caponi fpecialmente di quel- 
li de’ Concili . 

(12) Avendo noi deftinato quefib paragrafo 
gir ^fppfizione delia dottrina ^del Cardinal Giu-r 

Jiano 


Digitized by Google 



Generali §. XVI. 2 j i 

}iafio fui diritti del Pontefice Romano rifpetto 
ai Concìli Generali , refia che , fecondo il fuo 
fentimento, dichiariamo, come il Papa fia Ca- 
po della Chiefa , quando ancora ella è congre- 
gata nel Concilio,* coihe con una fpeciale au> 
torità fecondo la Chiefa medefima , confermi i 
Concili , e con , tutto ciò lia inferiore a quelli 
e fosgetio, A querto fine fpggiugniamo qui le 
parole della rirpolla Sinodale , che per bocca del 
nollro Cardinale il dì 5. di Novembre 1435* il 
Concilio di Baiilea diede ad Ambrogio Priore Ca- ^ 
maldolenfe, e ad Antonio di S. Vito Oratori di 
Eugenio IV. Le parole fono quefte: Se il Signor 
nojtro divìder a. vera pace e unita fra noi e lui^ 
è necejfarto cM egli prima premetta ciò che fpet^ 
ta alla gi^flizia , cioè che dia alla Chiefa uni- 
verfale il fuo Jus, Qual è quefio Jus della Chte- 
fad Quali fono quelle parti di ^uftiziad Certa^ 
mente non altro fe non che, emendo la Chiefa 
diretta dallo Spirito Santo ^ e V Concilio Univer- 
sale rappref fatando quefta Chiefa , egli ojjervi 
diligentemente i di Lei Decreti^ e col fuo e f em- 
pio e col fuo comando lì faccia offervare dagli 
altri. Così anche i fuoi antectffori Sqnti ‘Ponte- 
fici Romani , la cui vita Dio tllufirò anche con 
miracoli itf teftimonio di Santità , fecero , rice^ 
vendo con fommq venerazione i Canoni de' Con- 
dì) Vniverfalij e facendoli inviolabilmente offer- 
vare ; nè mai , fe non per gravi , ed urgentifil- 
me caufe^ dif ponevano qualche cofa contro di 
quelli , ns permettevano che da altri fojfe fatto 
altramente , Perchè dice il B, Damafo : 'Hpn fia 
mai vero eh' io trafgredifea un jota i Canoni 
de' Santi Padri y fenza una inevitabile ragione; ^ 
p quel Gran Gregorio afferma di venerare iCon-, 

P 4 cil) 
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1^2 Cap.VL De' Condì/ 

'ólj Generali^ come i Santi Vangelj \ e fion foto 
quei quattro de' primi fecoli^ ma eziandio tutti 
gli altri, facendo ufo di quella ragione, eh' c 
comune a tutti i Condì) XJnii)erfali . ^nche il 
'B. Gela fio affevera , non ejfervi alcuna Sede y 
ché più delle altre debba ojjer'ùare lì Statuti 
della Chiefa, quanto la "Prima, mi bafté^ 

rebbe la giornata intiera , fe voleffi far menzio~ 
ne di ognuno, tanto Je' Sommi Pontefici, quan-^ 
to de' Santi Dottori, i quali inalzavano la dot- 
trina faluberrima de' Condì) fopra tutte r altre y 
la Ueneraisanó e P ojfervavano , 

Segue poi Giuliano: il^ontefice Bomano 

facendo cosi perde niente della fua autorità, o 
la minora, anzi P avanza e Paccrèfee. Con do * 
fia che tutto quello che fi fiabilifce nei Sacri 
Condì), fi fiabilifce anche colla fua ,Autorit'a, ' 
la quale fempre ivi rifplende come prima e prin- 
cipale fopra tutte. Capo, e Diretrice. E poiché 
c perfonalmente , o autoritativamente fempre irr- 
terviene ne' Sinodi Vniverfali , effendo Egli Bet- : 
tore e Pafiore della Chiefa , i Decreti de' Con- | 

cil) non fenza ragione pojfono dhrfi fuoì e della ’ 

Sede ,/tppofiolica : imperciocché noi fiamo un fol 
Corpo della Chiefa, ed Egli é il Capo di quefio 
Corpo fotte Criflo Capo, Tutto dò dunque che fi 
fa da quefio Corpo Ecclefiafiko, quantunque tut- 
ti i membri vi concorrano y come accade nel Cof- ! 

po naturale, maggiormente però e principalmen- |i 

te ogni operazione qualunque al Capo fi appro- | 
pria e fi aferive, e fi reputa procedere da quel- ^ 

lo più che dagli altri membri del Corpo , Perciò j; 

non altrimenti per fuo debito e onore deve egli ; 
efeguire i Decreti Sinodali , e farli eziandio of- j 
fervqre dagli altri , che fe di propria fua b^- 

ca 
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Ca dettati fojfero e promulgati . Con ciò Jia 
che ejfettda Egli prejenti , egli é quello che 
conchiude , egli è quello che decreta , e tutto , 
fi determina fiotto il fino nome e fiotto la fiua 
perfiona . Quando è lontano^ i fiuoi Trefidenti^ 
che fanno le fiue veci , e tengono il luogo ^p- 
pofiolico ) e rapprefientaao la perfiona del Ton-- 
tefice y conchiudono le cofie deliberate dal Sa^ 
ero Concilio , Gli Statuti dunque del Concilio 
in niente non derogano alla fiua potefta^ impera 
ciocché fecondo il tempo e V luogo , a riguardo 
di càufie e di perfionCy Con rifleffo di utilità o di 
necejjità egli può moderarli e difipenfiarli y e tifi a~ 
re P Epicbeja di Sommo Trincile y che non può 
mai ejjergli tolta. 

Ecco in qual modo i Decreti del Corpo della 
Chìefa procedono dal Papa . Come dal Capo , 
dal quale deriva ogni operazione del Corpo, pià 
che da qualunque altro particolare membro del 
Corpo. In che modo i Decreti. del Concilio det- 
tati fono coir autorità di lui? Come di Capo, 
e Direttore; onde poflono anche dirli Decreti 
Pòn tifici . In che maniera conferma il Papa i 
Decreti dei Concilio ì Ubbidendo ed efeguendo . 
Con che autorità difpenfa da quelli ? Come Som- 
mo Principe, e primario Minillro della Chiefa, 
e in nome e in perfona di Lei , ma rarilTime 
volte, e folamente perfuafo dalla comune utili-, 
tà o necelTità della Chiefa. Qpelia rifpoHa Si- 
nodale di Giuliano vai pih di cento DilTertazio- 
ni Scoladiche , dettate fpeflb da zelo , ma che 
'Aon è difereto fecondo la fetenza delle Scritture 
e della Tradizione. 

Fine del Tomo terzo, 

SOM- 
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Pjf* Capì e Taragrafi, 

C A PO SESTO 

Pe* Condì; Oennr^li* 

§, I, X Difitti de'^ CQncil) Vaiverfa/i r'tpugnantk 
I rf/ fiato Monarchico della Chii~ 

fa,l Co»(ilj di Qo^anzxi 9 di Bafi/ea definu 
fono apertamente che il. pontefice Romano V 
f eletto ai Cencilj Generali . Lo fteffo note, 
o^ram^nte j’ infinug in molti lupg)>i del Con ^ 
filte di Trento . ì Vescovi ne' Concil) fono 
Congiudici y e non meri Confult ori del Tapa , j 
l, Tf:r niuna Legge Divina 0 Dmana Ig con ^ 
vocazione de' Concili Univerfa/i è rifervata al , 
Tontefice Romano. Gli otto primi Concilj Gg- 
nerali jurono convocati per fola autorità degP' 
imperatori . ^ . az 

fonfpnjo. dé* Trmcipi e delle 
Chiefe il diritto di congregare i (fondi) XJnu 
ver] gli fu deferito gl Vontefice "Rfimano ; ma. 
nop gjfolutamente e in ogni pafo» 3 ^ 

§. 4. Doppia prefidenza nt Conciti : una efer - 
cttgta aagP Imperatori ^ P altra T^golarmentQ 
dai Tontefici. ^ gueftl anche compete il di~ 
ritto di proporre , e di effer ì primi a dir opi - 
nione : falvo pero il diritto m' Fefcovi» ^6 
y« 1 Decreti de' Conctlj Generali non ban'no 
bìfogno di effer confermati dal "Pontefice . il 

non 
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notf ufo di quefio Jt prova cogli ^tti di ciaf» 
cheduno de' Condì}» 40 

6. y{iun Tontefice osò mai dtf^utere di nuo- 
vo i decreti di quache Concilio Vniverfale , 
y4lP oppofio i Sinodi Generali frequentemente 
a MUOVO e fame richiamarono materie e quefitcP - 
Tìi decife dal Tapa . I Vcfcoyi tkP C^nciljHi 
proprio Juf difc^rnono a giudicano , <i 

^, 'jf La Chie fa riconobbe pfù volte la nece^ta 
affoluta de' Condì} Generali» 6 4 

§. 2» Toco ficura è la fentenza di coloro \^a - 
li filmano cofiituirjì uH ultimato t irrefraga- 
bUe giudido ^<*//<* maggior parte de' Fefcovi , 
cbe^ fuori del CpncHio , aaeri f cono alla defi- 
nizione del Tapa » * 75 

§. 9. Ciò che s' è detto nel §. antecedente s* 
illuftra e fi conferma dalla controverfia fui 
Battefimo degli Eretici fra SS, Cipriano eStef- 
fano Tapa, lO^ 

§, IO, La legittimità delP ,Appell azione dal Ta- 
pa al Condito Generale » e quindi la fuperio- 
rit'a del Concilio , è fiata ricono fduia nella 
Chiefa da tutte le 'fazioni ^ e in ogni fecola, 115 
§, li. Si dichiara ulteriormente la materia del- 
le appellazioni dal Tapa al futuro Concilio ^ 
e fi deduce in quali cafi abfHan luogo, 

12. La grande utfitta dff Condì} Generali 
nelle cofe di Fede\ e dal traf parar li nafce la 
propagazione deli Èrefie, Maggior nscejfitd de' 
medefimiper confervare e rifiabilire la difcipU- 
na. Il Concilio di Trento ha laf ciato ancora 
una fertìf meffe di riforma ^ da raccoglier fi da 
futuri Condì} Vniverfali, 128 

$. 13. Si riferifcono ad uno ad uno gli abufi 
Ecclefiafticif fino dal Concilio di Coftan7,a pub, 

bit. 


Digitized by Google 


1^6 

bìicamente bìafimatt da Uomini pii^ e da 
xìoni intere^ e non levati dal Tridentino . 141 
■§. 14. Sommano, degli- abufi che al di di oggi 
deformano la Chiefa^ e che abbtfognano dtun 
forte rimedio . chiunque di buona voglia lì 
tollera^ tratta molto tngìuriof amente colta Ghie- 
fa , e non può falvare P anima propria, i6y 
§. ly. Contro i moderni abufi la Chiefa fempre • 
né* Condì} Generali ha reclannato , e ne ha 
fiudiofamente cercato la riforma-^ ma dac/uefi* 
ottimo proponimento fu fempre impedita dalla 
Curia Romana, - - ^ ^ 

§. \6, Le co fe in quefio Capo accennate circa i 
diritti de" C ondi} Generali , fi confermano e iL 
' lucrano coll' autorità del Cardinal CAulta^ 
legato Tontifiào ^ e Trefidente al Concilio di 
Mafilea, 
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